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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
PUBLIO FIORI

La seduta comincia alle 15,35.

La Camera approva il processo verbale
della seduta del 4 febbraio 2002.

Missioni.

PRESIDENTE comunica che i deputati
complessivamente in missione sono tren-
tatrè.

Discussione del disegno di legge:
Iniziativa privata e concorrenza (2031).

PRESIDENTE avverte che lo schema
recante la ripartizione dei tempi per il
dibattito è riprodotto in calce al calenda-
rio dei lavori dell’Assemblea.

Dichiara aperta la discussione sulle
linee generali.

BRUNO TABACCI, Relatore, osservato
che il disegno di legge rientra tra i prov-
vedimenti collegati alla manovra economi-
co-finanziaria per il 2002, sottolinea che il
suo contenuto – ampio ed articolato – è
stato migliorato in Commissione, laddove
una particolare attenzione è stata rivolta
al capo III, contenente disposizioni volte a
contrastare gli effetti inflattivi provocati
dagli aumenti delle tariffe RC auto; rile-
vato, inoltre, che significative disposizioni
sono finalizzate a favorire l’iniziativa eco-
nomica privata, fa presente che, in materia
di politica energetica, la Commissione ed il
Governo si impegnano a promuovere l’ap-
provazione di un provvedimento organico,
volto a consentire il completamento del

processo di liberalizzazione del settore.
Manifesta, infine, disponibilità a tenere
conto di eventuali proposte ulteriormente
migliorative del testo, che ritiene comun-
que già meritevole di una valutazione
positiva da parte dell’Assemblea.

MARIO VALDUCCI, Sottosegretario di
Stato per le attività produttive, sottolineata
la complessità del disegno di legge in
discussione, rileva l’opportunità di varare
una disciplina organica in tema di assicu-
razioni RC auto; respinge, al riguardo,
l’accusa rivolta al Governo di voler favo-
rire le compagnie di assicurazione private.
In riferimento alla materia oggetto dell’ar-
ticolo 6 del testo originario del disegno di
legge, di cui la Commissione propone lo
stralcio, ribadisce la volontà dell’Esecutivo
e della maggioranza di recepire tempesti-
vamente la direttiva comunitaria sulla pro-
tezione giuridica delle invenzioni biotec-
nologiche; condivide infine l’opportunità di
attendere le conclusioni dell’indagine co-
noscitiva, in corso presso la X Commis-
sione, sulla politica energetica prima di
adottare una disciplina organica della ma-
teria.

GIANNI VERNETTI, osservato che il
disegno di legge denota l’intendimento del-
l’Esecutivo di non procedere, in materia di
iniziativa economica privata, ad una ma-
novra strutturale ma ad aggiustamenti di
lieve entità, esprime un giudizio positivo
sulla proposta della Commissione di stral-
ciare l’articolo 6 e di sopprimere l’articolo
21 del testo originario del disegno di legge,
concernenti, rispettivamente, la protezione
giuridica delle invenzioni biotecnologiche e
la vigilanza sulle società cooperative; nel
manifestare, al contrario, forti perplessità
sulla disciplina recata dal capo III in
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materia di RC auto, che ritiene favorisca le
compagnie assicurative a danno dei con-
sumatori, chiede che siano forniti chiari-
menti in ordine alla contribuzione in fa-
vore dell’ENEA. Preannunzia, infine, la
presentazione di emendamenti ulterior-
mente migliorativi del testo.

LUIGI GASTALDI rileva la complessità
delle materie oggetto del disegno di legge
in esame, che tutela l’iniziativa economica
privata, in particolare delle piccole e me-
die imprese favorendo, tra l’altro, gli in-
vestimenti nel settore energetico nonché la
ricerca scientifica e tecnologica. Osservato,
inoltre, che le norme in tema di RC auto
sono volte a contrastare gli effetti inflattivi
derivanti dalla liberalizzazione del mer-
cato assicurativo, auspica il varo di una
disciplina organica del settore, che defini-
sca procedure più snelle per la correspon-
sione degli indennizzi. Sottolinea infine
che vengono stanziate cospicue risorse per
la realizzazione di opere infrastrutturali
dirette a favorire l’approvvigionamento
energetico dall’estero.

MASSIMO CIALENTE, lamentata la
scarsa attenzione prestata nel disegno di
legge – sostanzialmente migliorato in
Commissione in virtù dell’impegno profuso
dai gruppi di opposizione – alle reali
esigenze di competitività del sistema eco-
nomico nazionale, manifesta soddisfazione
per la proposta della Commissione di
stralciare l’articolo 6 del testo originario
del Governo che, affrontando la delicata
materia della protezione giuridica delle
invenzioni biotecnologiche, richiede un più
adeguato approfondimento in sede parla-
mentare: stigmatizza, al riguardo, l’atteg-
giamento dell’Esecutivo che sembra ispi-
rato da una logica meramente economici-
stica. Evidenziata, inoltre, la scarsa atten-
zione rivolta dal Governo al tema della
ricerca, esprime perplessità sulle disposi-
zioni concernenti la riduzione del contri-
buto straordinario in favore dell’ENEA, di
cui all’articolo 26 del disegno di legge, nel
testo della Commissione.

PIERFRANCESCO EMILIO ROMANO
GAMBA dichiara di condividere il disposto

normativo del disegno di legge in esame,
volto ad incentivare l’iniziativa economica
privata attraverso adeguate misure di so-
stegno alle imprese e di snellimento delle
procedure burocratiche. Nel ritenere, al-
tresı̀, opportuno conferire al Governo una
delega per l’emanazione di una disciplina
organica in tema di proprietà industriale
ed intellettuale, prende atto positivamente
della volontà dell’Esecutivo di recepire la
direttiva comunitaria sulla protezione giu-
ridica delle invenzioni biotecnologiche in
autonomo provvedimento. Preannunzia al-
tresı̀ la presentazione di emendamenti
volti a rendere più omogenea la compe-
tenza degli organi giurisdizionali chiamati
a pronunziarsi in materia di proprietà
industriale ed intellettuale; auspica infine
che le misure proposte dal Governo pos-
sano determinare un effettivo conteni-
mento delle tariffe assicurative.

ERMINIO ANGELO QUARTIANI, sot-
tolineato il carattere disorganico, appros-
simativo e controriformatore dei provve-
dimenti finora adottati dal Governo,
esprime forti perplessità sulla disciplina
recata dal capo III del disegno di legge in
tema di RC auto, che, ancorché migliorata
in Commissione, ritiene avvantaggi ulte-
riormente le compagnie di assicurazione,
non tenendo nel debito conto le esigenze
dei consumatori; nell’osservare, inoltre,
che in tema di politica energetica sarebbe
opportuna – in attesa della conclusione
dell’indagine conoscitiva avviata dalla X
Commissione e della definizione di un
provvedimento che regolamenti organica-
mente la materia – la sola approvazione di
norme volte ad accelerare il processo di
liberalizzazione in atto, ritiene che l’arti-
colo 25 del disegno di legge, nel testo della
Commissione, non sia compatibile con la
normativa comunitaria. Esprime infine
soddisfazione per la proposta della Com-
missione di stralciare l’articolo 6 e di
sopprimere l’articolo 21 del disegno di
legge, nel testo del Governo.

STEFANO SAGLIA, osserva che, ad
avviso del gruppo di Alleanza nazionale, il
disegno di legge in discussione reca con-
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divisibili disposizioni a sostegno del si-
stema produttivo ed, in particolare, delle
piccole e medie imprese del Mezzogiorno,
anche attraverso il ricorso all’innovativo
strumento della finanza di progetto: al-
cune norme, pur in presenza di stanzia-
menti insufficienti, appaiono particolar-
mente significative per favorire il passag-
gio alla new economy e la diffusione di
Internet. Rileva inoltre che il provvedi-
mento in esame contiene disposizioni fi-
nalizzate a migliorare l’approvvigiona-
mento energetico del Paese, che possono
rappresentare l’avvio di una nuova pro-
grammazione volta ad agevolare la più
ampia liberalizzazione del settore. Ritiene
infine condivisibile la soppressione dell’ar-
ticolo 21 del disegno di legge, nel testo del
Governo, concernente il sistema di vigi-
lanza sulla cooperazione.

ANDREA LULLI, rilevato che l’eteroge-
neità delle materie oggetto del disegno di
legge in esame denota l’assenza di un
indirizzo unitario da parte del Governo,
sottolinea l’opportunità di favorire la com-
petitività delle imprese, a vantaggio della
qualità dell’offerta, nonché di incentivare
la ricerca e l’impiego di nuove tecnologie.
Auspica infine il varo di una disciplina
organica in tema di assicurazioni RC auto.

ANTONIO MAZZOCCHI, sottolineato il
proficuo contributo fornito in Commis-
sione dal gruppo di Alleanza nazionale al
miglioramento del testo del disegno di
legge, rileva l’importanza delle norme volte
a favorire lo sviluppo delle piccole e medie
imprese: preannunzia, al riguardo, la pre-
sentazione di un ordine del giorno che
impegni il Governo a riformare la disci-
plina delle società artigiane. Manifestata,
inoltre, perplessità sulla compatibilità con
la normativa comunitaria delle disposi-
zioni riguardanti il certificato complemen-
tare di protezione brevettuale, e richia-
mata la necessità di verificare la congruità
del termine di due anni relativo all’inope-
rabilità del diritto d’autore, sottolinea
l’esigenza di garantire la libera concor-
renza nel mercato delle assicurazioni.
Preannunzia, infine, il voto favorevole del

gruppo di Alleanza nazionale sul disegno
di legge, nel testo della Commissione.

ALBERTO FLUVI, espresso un giudizio
nettamente negativo sul merito del disegno
di legge, rileva, in particolare, che dalle
disposizioni del capo III, recante norme in
tema di RC auto, traspare la volontà del
Governo di favorire le imprese assicura-
trici, tenuto anche conto della singolare
coincidenza tra le richieste avanzate dal-
l’ANIA ed il testo della Commissione; au-
spica altresı̀ che i risparmi che saranno
conseguiti dalle compagnie di assicura-
zione si traducano in una riduzione dei
premi. Nel paventare, inoltre, il rischio che
attraverso la nuova normativa si possa
ricondurre la funzione di vigilanza sul
settore nella sfera di competenza dell’Ese-
cutivo, preannunzia che il gruppo dei
Democratici di sinistra-L’Ulivo esprimerà
voto contrario sul disegno di legge in
esame e condurrà una ferma opposizione,
con l’obiettivo di migliorare il testo del
provvedimento.

SERGIO GAMBINI, pur manifestando
soddisfazione per l’approvazione in Com-
missione di alcune proposte emendative
presentate dall’opposizione, esprime un
giudizio complessivamente negativo sul di-
segno di legge, che ritiene inadeguato a
sostenere l’iniziativa privata, in particolare
delle imprese che, producendo beni di
esportazione, sono state maggiormente pe-
nalizzate dalla negativa congiuntura inter-
nazionale determinatasi dopo i tragici
eventi dell’11 settembre scorso. Osservato
altresı̀ che l’incremento delle tariffe del-
l’assicurazione obbligatoria per le autovet-
ture è imputabile alla parziale liberaliz-
zazione del mercato, che non ha dato
origine ad una maggiore concorrenza tra
le compagnie assicuratrici, preannunzia
una ferma opposizione parlamentare al
disegno di legge, unitamente a forme di
mobilitazione nel Paese.

LELLO DI GIOIA, osservato che molte
disposizioni contenute nel disegno di legge
non sono riconducibili al titolo del prov-
vedimento, sottolinea l’inefficacia delle
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norme volte a favorire le piccole e medie
imprese, in particolare nel Mezzogiorno;
stigmatizzata, inoltre, la mancata defini-
zione di una chiara politica energetica che
presti adeguata attenzione alle fonti rin-
novabili, lamenta la scarsità delle risorse
destinate ai sistemi innovativi, tra i quali
i servizi Internet. Ritiene infine opportuno
che la formazione delle liste delle imprese
di autoriparazione sia rimessa all’esclusiva
competenza delle camere di commercio.

PRESIDENTE dichiara chiusa la
discussione sulle linee generali e prende
atto che il relatore ed il rappresentante del
Governo rinunziano alla replica.

Rinvia pertanto il seguito del dibattito
ad altra seduta.

Sospende brevemente la seduta.

La seduta, sospesa alle 18,25, è ripresa
alle 18,35.

Discussione del disegno di legge S. 1000, di
conversione del decreto-legge n. 450
del 2001: Proroga termini in materia di
sfratti e di trasporto aereo (approvato
dal Senato) (2237).

PRESIDENTE dichiara aperta la
discussione sulle linee generali.

ANTONIO GIUSEPPE MARIA VERRO,
Relatore per l’VIII Commissione, illustra i
contenuti del provvedimento d’urgenza,
con particolare riferimento all’articolo 1
relativo alla sospensione delle procedure
esecutive di rilascio di immobili adibiti ad
uso abitativo, a favore dei ceti meno
abbienti e di categorie disagiate di citta-
dini. Ricordato che con la legge n. 431 del
1998 si è inteso incrementare l’offerta di
alloggi in locazione mediante la previsione
di una duplice modalità contrattuale, ri-
tiene che la normativa in discussione con-
senta di conseguire maggiore equilibrio nel
comparto e di fornire ulteriori soluzioni
per il problema abitativo, in attesa di
provvedere a sostegno dei ceti medi, non
compresi tra i legittimati alle agevolazioni
previste dal provvedimento in esame.

LUIGI MURATORI, Relatore per la IX
Commissione, illustra, in particolare, l’ar-
ticolo 2 del decreto-legge, recante proroga
del termine di cui al decreto-legge n. 354
del 2001, concernente disposizioni urgenti
per il trasporto aereo. Osserva che la
norma è finalizzata a riequilibrare il set-
tore fortemente colpito a seguito degli
attentati dell’11 settembre scorso e che la
proroga dei termini per la garanzia pre-
stata dallo Stato appare necessaria ed in
linea con quanto emerso nelle riunioni del
Consiglio dei ministri dell’economia e delle
finanze dell’Unione europea. Rilevato che
con un successivo DPCM sarà adottata una
disciplina di dettaglio per consentire fles-
sibilità e tempestività nell’attuazione delle
decisioni dei competenti organi comuni-
tari, ritiene che la conversione in legge del
provvedimento d’urgenza rappresenti un
atto dovuto, alla luce della perdurante
situazione di crisi del trasporto aereo e dei
più recenti orientamenti emersi in sede
comunitaria a favore delle imprese del
settore.

PAOLO MAMMOLA, Sottosegretario di
Stato per le infrastrutture e i trasporti,
avverte che il Governo si riserva di inter-
venire in replica.

GIULIANA REDUZZI, nel condividere
le finalità sottese al provvedimento d’ur-
genza in esame, richiama la vigente nor-
mativa in materia di locazioni immobiliari
ad uso abitativo; invita quindi il Governo
ad attuare una seria politica che consenta
di superare le situazioni di tensione abi-
tativa, tenendo conto delle reali esigenze
dei cittadini.

PIETRO TIDEI, pur rilevando il carat-
tere parziale del provvedimento d’urgenza
in esame, preannunzia l’orientamento fa-
vorevole del gruppo dei Democratici di
sinistra-L’Ulivo sull’articolo 2 del decreto-
legge; stigmatizza, tuttavia, il comporta-
mento del Governo, che sembra avere
disatteso l’accordo sottoscritto con le or-
ganizzazioni sindacali di categoria, che
prevedeva, fra l’altro, iniziative a sostegno
dell’occupazione nel settore del trasporto
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aereo, del momento che si è limitato ad
adottare un decreto-legge recante una
mera proroga dei termini relativi alla
copertura assicurativa delle imprese ope-
ranti nel comparto. Auspica infine che
l’Esecutivo presenti sollecitamente al Par-
lamento un progetto di riforma organica
del settore aeroportuale.

GABRIELLA PISTONE, nel condividere
le considerazioni svolte dal deputato Tidei
sull’articolo 2 del provvedimento d’ur-
genza, auspica l’ampliamento della platea
dei beneficiari della sospensione delle pro-
cedure di rilascio degli immobili, prevista
dall’articolo 1 del decreto-legge, il cui
termine dovrebbe essere ulteriormente dif-
ferito al 31 dicembre 2002, al fine di
consentire al Governo l’avvio di una seria
politica abitativa in favore delle fasce
sociali più deboli.

PRESIDENTE dichiara chiusa la
discussione sulle linee generali e prende
atto che i relatori rinunziano alla replica.

PAOLO MAMMOLA, Sottosegretario di
Stato per le infrastrutture e i trasporti,
assicura che il Governo, acquisiti i neces-
sari elementi conoscitivi, assumerà le ini-
ziative più idonee per risolvere i problemi
connessi alle esigenze abitative dei citta-
dini. Rilevato, inoltre, che è intendimento
dell’Esecutivo rispettare l’accordo, siglato
con le organizzazioni sindacali, nel quale
sono stati individuati gli strumenti e le
risorse necessarie per dare soluzione alle
questioni riguardanti il comparto aereo,
osserva che la proposta di differire al 31
dicembre prossimo il termine previsto dal-
l’articolo 2 del decreto-legge può essere
considerata un mero auspicio, tenuto
conto degli obblighi sanciti dalla norma-
tiva comunitaria vigente in materia.

Auspica, infine, la sollecita conversione
in legge del provvedimento d’urgenza.

PRESIDENTE rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Discussione del disegno di legge S. 1001, di
conversione, con modificazioni, del de-

creto-legge n. 451 del 2001: Proroga
partecipazione italiana ad operazioni
militari internazionali (approvato dal
Senato) (2254).

PRESIDENTE dichiara aperta la
discussione sulle linee generali.

MONICA STEFANIA BALDI, Relatore
per la III Commissione, ricordato che il
provvedimento d’urgenza proroga al 31
marzo 2002 la partecipazione italiana ad
operazioni internazionali militari nei ter-
ritori di Macedonia, Albania, ex Iugoslavia,
Kosovo, Hebron, Etiopia ed Eritrea, al-
l’operazione Enduring freedom ed all’in-
tervento connesso denominato ISAF, ri-
tiene opportuna la definizione di una
normativa organica sulle missioni militari
internazionali, al fine di disciplinare in
maniera uniforme il trattamento econo-
mico, assicurativo e pensionistico del per-
sonale in asse impegnato. Sottolinea, in
particolare, le disposizioni del comma 1
dell’articolo 14, che prevede un pro-
gramma straordinario di cooperazione tra
le forze di polizia italiana e quelle alba-
nesi, finalizzato alla lotta contro la crimi-
nalità organizzata ed al controllo dei flussi
migratori illegali. Evidenzia, infine, l’im-
portanza del decreto-legge in esame, che
prevede una disciplina uniforme ed una
proroga complessiva per le missioni mili-
tari internazionali attualmente in corso.

CIRO ALFANO, Relatore per la IV
Commissione, osserva anch’egli che con il
provvedimento d’urgenza si intendono fis-
sare criteri omogenei in tema di tratta-
mento economico, assicurativo e pensioni-
stico del personale impegnato in opera-
zioni militari internazionali. Ribadisce,
quindi, la necessità di approvare al più
presto una legge quadro in materia, al fine
di coprire un vuoto legislativo che viene
avvertito anche a livello comunitario. Ri-
cordo che la proroga riguarda anche l’ope-
razione Enduring freedom, per la quale è
prevista l’applicazione del codice penale
militare di guerra con l’esclusione del
personale civile, auspica la conversione in
legge del provvedimento d’urgenza.
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FILIPPO BERSELLI, Sottosegretario di
Stato per la difesa, avverte che il Governo
si riserva di intervenire in replica.

GIUSEPPE COSSIGA, nel condividere
le ragioni del ricorso alla decretazione
d’urgenza, ritiene che il decreto-legge in
esame, del quale peraltro auspica una
sollecita conversione in legge, non avrebbe
potuto essere la sede idonea a delineare
una normativa organica della partecipa-
zione militare italiana ad operazioni in-
ternazionali di pace: ritiene che il Parla-
mento debba provvedervi quanto prima.

TONINO LODDO, giudicate inutili le
operazioni militari internazionali se non
accompagnate da una mirata attività di-
plomatica e da un adeguato sostegno alle
popolazioni civili, ritiene che la limitata
proroga del termine della partecipazione
italiana all’operazione denominata Endu-
ring freedom celi la volontà di un minore
impegno nella missione. Giudicata estra-
nea al contenuto del provvedimento la
norma introdotta dal Senato all’articolo 8,
si augura che il Governo protesti ufficial-
mente con le istituzioni statunitensi per il
trattamento riservato ai prigionieri nella
base di Guantanamo e si adoperi affinché
non venga aperto in Somalia un nuovo
fronte del conflitto. Auspica infine l’ado-
zione di una disciplina organica delle
missioni internazionali di pace.

UMBERTO RANIERI, nel condividere
la proroga della partecipazione italiana
alle missioni internazionali di pace tuttora
in corso, auspica lo svolgimento di un
ampio dibattito parlamentare sui risultati
conseguiti dalle missioni e, in modo par-
ticolare, sulla situazione esistente nei di-
versi paesi dell’area balcanica, in Medio
Oriente ed in Afghanistan; nell’auspicare,
inoltre, un più energico impegno nel-
l’azione di contrasto al terrorismo inter-
nazionale, sottolinea la necessità che ai
prigionieri talibani venga garantito un
trattamento più rispettoso delle norme
internazionali e della dignità umana.
Preannunziata, infine, la presentazione di
emendamenti volti, tra l’altro, ad elimi-

nare i profili di incostituzionalità presenti
nel codice penale militare di guerra, au-
spica la sollecita approvazione di una
disciplina organica degli aspetti giuridici
ed economici connessi alla partecipazione
ad operazioni militari internazionali.

CESARE RIZZI, sottolineata la parti-
colare rilevanza del provvedimento d’ur-
genza, ritiene che la sua conversione in
legge sia un atto dovuto. Richiamate, inol-
tre, le finalità delle più importanti dispo-
sizioni contenute nel decreto-legge, nel
testo approvato dal Senato, ritiene che la
significativa crescita delle spese destinate a
finanziare la partecipazione italiana alle
operazioni militari internazionali derivi
dal progressivo deterioramento della situa-
zione internazionale. Preannunzia, infine,
il voto favorevole del gruppo della Lega
nord Padania sul disegno di legge di con-
versione.

ELETTRA DEIANA osserva che la pro-
roga dell’operazione militare Enduring
freedom, che giudica un vero e proprio
intervento di guerra, è inserita nel mede-
simo provvedimento che proroga opera-
zioni militari internazionali di pace: ciò
rivela gli intenti bellici sottesi a tutte le
operazioni militari internazionali. Prean-
nunzia quindi la presentazione di emen-
damenti soppressivi di tutti i riferimenti
all’operazione Enduring freedom, per evi-
tare che la presenza nel medesimo prov-
vedimento di norme concernenti missioni
cosı̀ diverse possa agevolare il ricorso alla
guerra. Sottolineata, in conclusione, la ri-
sposta sproporzionata degli Stati Uniti agli
attacchi terroristici dello scorso anno, che
viola ogni legalità democratica, evidenzia
la subalternità della politica estera italiana
alle decisioni del Presidente Bush. Prean-
nunzia infine il voto contrario del gruppo
di Rifondazione comunista.

PIERFRANCESCO EMILIO ROMANO
GAMBA, espressa convinta adesione al
provvedimento d’urgenza, che contiene di-
sposizioni più organiche ed omogenee ri-
spetto al passato per il trattamento giuri-
dico ed economico del personale impe-
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gnato in operazioni militari internazionali,
auspica una complessiva ridefinizione
della materia che eviti, per il futuro, di
dover ricorrere alla decretazione d’ur-
genza. Ringrazia il Governo per la dispo-
nibilità al confronto mostrata in Commis-
sione e si augura che possano essere
destinate alla Difesa maggiori risorse, at-
tesa l’opportunità di garantire una più
incisiva presenza italiana nelle missioni e
nelle organizzazioni internazionali. Prean-
nunzia che il gruppo di Alleanza nazionale
esprimerà un voto convintamente favore-
vole sul disegno di legge di conversione.

PIERO RUZZANTE, sottolineata l’op-
portunità di una più incisiva politica
estera da parte dell’Unione europea, ri-
tiene inadeguato il previsto termine di
proroga della partecipazione militare ita-
liana ad operazioni internazionali, anche
in considerazione della necessità di appro-
vare una normativa organica che disciplini
le missioni di pace. Invita la maggioranza
a non strumentalizzare le divisioni interne
all’opposizione ed esprime soddisfazione
per il riconoscimento dell’efficacia dei
programmi di cooperazione delle Forze di
polizia italiane in Albania. Nel preannun-
ziare il voto favorevole del gruppo dei
Democratici di sinistra-L’Ulivo, richiama il
Governo al rispetto degli impegni assunti
con l’accoglimento di un ordine del giorno
presentato in sede di conversione del de-
creto-legge n. 421 del 2001 e preannunzia
la presentazione di proposte emendative.

PRESIDENTE dichiara chiusa la
discussione sulle linee generali.

GUSTAVO SELVA, Presidente della III
Commissione, respinge l’accusa di subal-
ternità del Governo italiano alle decisioni
di politica estera degli Stati Uniti relati-
vamente all’operazione militare multina-
zionale denominata Enduring freedom e
sottolinea l’efficace azione diplomatica
svolta dall’Italia per il consolidamento
della democrazia nei paesi interessati da
conflitti armati. Ricorda infine che le
Commissioni III e IV sono permanente-
mente convocate per seguire gli sviluppi
della situazione internazionale.

PRESIDENTE prende atto che i relatori
rinunziano alla replica.

FILIPPO BERSELLI, Sottosegretario di
Stato per la difesa, assicurato che non è
intendimento dell’Esecutivo sottrarsi al
confronto democratico, condivide la ne-
cessità di approvare una disciplina orga-
nica degli aspetti giuridici ed economici
della partecipazione ad operazioni militari
internazionali e di riformare il codice
penale militare di guerra, la cui applica-
zione ai militari impegnati nella missione
Enduring freedom deve ritenersi straordi-
naria. Assicurato, inoltre, che il Governo
valuterà senza pregiudizi gli emendamenti
che verranno presentati, auspica la solle-
cita conversione in legge del provvedi-
mento d’urgenza.

PRESIDENTE rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Annunzio della presentazione di un dise-
gno di legge di conversione e sua as-
segnazione a Commissioni in sede re-
ferente.

PRESIDENTE comunica che il Presi-
dente del Consiglio dei ministri ha pre-
sentato alla Presidenza il disegno di legge
n. 2319, di conversione del decreto-legge
n. 8 del 2002.

Il disegno di legge è assegnato alle
Commissioni riunite VII e XII in sede
referente ed al Comitato per la legisla-
zione, per il parere di cui all’articolo
96-bis, comma 1, del regolamento.

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE comunica l’ordine del
giorno della seduta di domani.

Martedı̀ 12 febbraio 2002, alle 10:

(Vedi resoconto stenografico pag. 74).

La seduta termina alle 21,55.
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
PUBLIO FIORI

La seduta comincia alle 15,35.

VITTORIO TARDITI, Segretario, legge il
processo verbale della seduta del 4 feb-
braio 2002.

(È approvato).

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del regolamento,
i deputati Alemanno, Armosino, Baccini,
Ballaman, Berlusconi, Buttiglione, Cicu,
Colucci, Contento, Delfino, Dell’Elce,
Dozzo, Frattini, Galati, Maroni, Matteoli,
Pisanu, Possa, Santelli, Scajola, Sgarbi,
Stefani, Tortoli, Tremaglia, Tremonti, Ur-
bani, Urso, Valentino, Viceconte, Viespoli e
Vietti sono in missione a decorrere dalla
seduta odierna.

Pertanto i deputati complessivamente
in missione sono trentatré, come risulta
dall’elenco depositato presso la Presidenza
e che sarà pubblicato nell’allegato A al
resoconto della seduta odierna.

Ulteriori comunicazioni all’Assemblea
saranno pubblicate nell’allegato A al reso-
conto della seduta odierna.

Discussione del disegno di legge: Misure
per favorire l’iniziativa privata e lo
sviluppo della concorrenza (2031) (ore
15,37).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Misure
per favorire l’iniziativa privata e lo svi-
luppo della concorrenza.

La ripartizione dei tempi riservati alla
discussione sulle linee generali del disegno
di legge è pubblicata in calce al vigente
calendario (vedi resoconto stenografico
della seduta del 31 gennaio 2002).

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 2031)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Informo che il presidente del gruppo
parlamentare dei Democratici di sinistra-
l’Ulivo ne ha chiesto l’ampliamento senza
limitazioni nelle iscrizioni a parlare.

Avverto che la Commissione attività
produttive si intende autorizzata a riferire
oralmente.

Il relatore, onorevole Tabacci, ha fa-
coltà di svolgere la relazione.

BRUNO TABACCI, Relatore. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, il disegno di
legge in esame costituisce uno dei prov-
vedimenti collegati alla manovra finanzia-
ria per il 2002. Ponendosi sulla scia degli
impegni assunti dal Governo in sede di
DPEF in ordine al recupero di competiti-
vità del sistema Italia, esso contiene una
serie di misure diversificate volte, tra l’al-
tro, a stimolare l’iniziativa economica pri-
vata, a favorire la protezione della ricerca
e il sostegno alla tutela brevettuale e ad
intervenire in materia assicurativa.

Il provvedimento era originariamente
formato da 25 articoli, recanti disposizioni
di natura piuttosto varia: si passa infatti
dalle deleghe per il riordino di interi

RESOCONTO STENOGRAFICO
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settori disciplinati dalla normativa (pro-
prietà industriale e sezioni specializzate
dei tribunali in materia di proprietà in-
dustriale) ad interventi coordinati di ra-
zionalizzazione, distribuiti su più articoli
(riforma della RC auto), fino alle misure
puntuali, in alcuni casi a carattere di
spesa, su aspetti anche di dettaglio della
normativa.

Si tratta di un provvedimento ampio ed
articolato, che contiene numerose dispo-
sizioni di rilievo. Il confronto in Commis-
sione, con i suggerimenti e gli stimoli che
sono pervenuti dalle diverse parti, ha con-
tribuito a migliorare ed arricchire il testo
senza snaturare la filosofia del provvedi-
mento.

Rinviando per l’illustrazione del conte-
nuto delle singole disposizioni al testo di
cui chiedo alla Presidenza la pubblica-
zione in calce al resoconto della seduta
odierna, mi soffermerò sugli aspetti sui
quali si è principalmente concentrato il
dibattito in Commissione.

Sicuramente le disposizioni sulle quali
più ricco è stato il confronto sono quelle
in materia di RC auto. Il capo III del
provvedimento reca norme volte a contra-
stare gli effetti inflattivi provocati dagli
aumenti delle tariffe dell’assicurazione ob-
bligatoria degli autoveicoli, verificatisi a
seguito della liberalizzazione del mercato
assicurativo.

Se un unanime consenso si è registrato
in ordine al perseguimento di tale obiet-
tivo, non sono mancate in Commissione
diversità di vedute circa l’adeguatezza de-
gli strumenti apprestati con il disegno di
legge.

Questo ha portato ad un confronto e ad
un approfondimento in Commissione, al
termine del quale si è pervenuti alla
definizione di un testo sicuramente ancora
suscettibile di miglioramento, ma che ap-
pare già in grado di garantire un equili-
brato contemperamento delle diverse esi-
genze. In particolare, il nuovo testo appare
capace di consentire una efficace lotta ai
comportamenti fraudolenti in danno delle
compagnie di assicurazione, di garantire
una accelerazione delle procedure liqui-
datorie ed una tempestiva riparazione

delle vetture – con positivi effetti anche
sulla sicurezza della circolazione –, assi-
curando una adeguata tutela dei danneg-
giati e di riconoscere l’importanza del
ruolo della funzione delle imprese di au-
toriparazione che, ove in possesso dei
necessari requisiti, avranno diritto di es-
sere iscritte nelle apposite liste provinciali.

Il testo licenziato dalla Commissione
sancisce, inoltre, un importante ruolo di
controllo sul funzionamento del mercato
assicurativo al Ministero delle attività pro-
duttive che, da un lato, verificherà annual-
mente la conformità delle liste provinciali
degli autoriparatori ai criteri ed ai requi-
siti stabiliti dal medesimo ministero, dal-
l’altro monitorerà, attraverso l’apposito
comitato di esperti, gli incrementi tariffari
praticati dalle imprese di assicurazione
operanti in Italia.

Come detto, il testo costituisce una
buona sintesi rispetto alle diverse posizioni
emerse: peraltro, esso non è chiuso ri-
spetto ad ulteriori suggerimenti che pos-
sano contribuire ad un suo ulteriore mi-
glioramento.

Un altro punto su cui si è soffermata in
particolare l’attenzione della Commissione
riguarda le disposizioni in materia di pro-
tezione giuridica delle invenzioni biotec-
nologiche. L’articolo 6 del disegno di legge
conferisce, infatti, al Governo una delega
per il recepimento della direttiva 98/44/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio, in
materia di protezione giuridica delle in-
venzioni biotecnologiche.

Nel corso dell’esame in Commissione,
ed ancor più alla luce dei pareri espressi
nelle Commissioni competenti in sede con-
sultiva, è maturata la consapevolezza che
una materia di tale importanza, anche per
i riflessi che essa ha sul piano etico,
necessiti di uno specifico esame e di un
particolare approfondimento. Pertanto, la
Commissione ha convenuto, concorde il
Governo, di proporre all’Assemblea lo
stralcio dell’articolo in modo che esso
possa costituire un autonomo provvedi-
mento che consenta di intervenire sulla
materia ex informata conscientia, dopo
aver svolto i necessari approfondimenti
anche tramite una serie di audizioni.
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Va sottolineato che un analogo con-
senso si è manifestato anche sull’esigenza
che questo stralcio non configuri un ac-
cantonamento delle questioni, ma sia anzi
funzionale ad una rapida definizione della
medesima, ai fini di un tempestivo rece-
pimento della direttiva prima richiamata e
della predisposizione di un quadro nor-
mativo che consenta all’industria italiana
delle biotecnologie di competere alla pari
con quelle degli altri paesi europei.

Per il resto, va rilevato che la Com-
missione ha introdotto nel testo alcune
nuove disposizioni, in particolare nel capo
I recante interventi volti a favorire l’ini-
ziativa economica privata. Tra queste
nuove disposizioni si può, in particolare,
richiamare l’articolo 3 che introduce una
riserva di destinazione delle risorse an-
nualmente disponibili sul fondo per l’in-
novazione tecnologica per i programmi di
sviluppo precompetitivo presentati dalle
piccole e medie imprese. La Commissione
ha, invece, ritenuto opportuno limitare le
modifiche al capo III del provvedimento
che reca disposizioni in materia di politi-
che energetiche. È, infatti, in corso una
significativa indagine conoscitiva sulla si-
tuazione e sulle prospettive del settore
dell’energia che si concluderà nel corso del
prossimo mese di marzo. La Commissione
ha convenuto sulla inopportunità di com-
piere scelte in materia di politiche ener-
getiche, prima di aver completato la pro-
pria attività ricognitiva e definito le con-
seguenti linee di indirizzo. È sulla base di
queste che la Commissione ed il Governo
si impegnano sin d’ora a predisporre e ad
esaminare tempestivamente un provvedi-
mento organico allo scopo di favorire il
completamento del processo di liberazione
del settore.

Va, infine, segnalato che la Commis-
sione ha ritenuto di sopprimere alcune
disposizioni del disegno di legge originario.
In alcuni casi tale soppressione è derivata
dalla presenza di analoghe disposizioni in
altri provvedimenti all’esame del Parla-
mento.

Per quanto riguarda, invece, l’articolo
21 del testo governativo, in tema di vigi-
lanza sulla cooperazione, tale scelta, pres-

soché unanime, è stata motivata dall’esi-
genza di affrontare organicamente la ma-
teria della vigilanza sulle società coopera-
tive nell’ambito di provvedimenti attuativi
della recente legge in materia di diritto
societario e non con un intervento parziale
ed estemporaneo.

L’esame in Assemblea potrà consentire
ulteriori approfondimenti ed anche di mi-
gliorare o arricchire talune parti del prov-
vedimento, ma il testo che la Commissione
propone appare già pienamente meritevole
dell’attenzione e di una valutazione posi-
tiva da parte dell’Assemblea.

PRESIDENTE. La Presidenza accon-
sente senz’altro alla pubblicazione in calce
al resoconto stenografico della seduta
odierna del testo integrale della sua rela-
zione.

Ha facoltà di parlare il rappresentante
del Governo.

MARIO VALDUCCI, Sottosegretario di
Stato per le attività produttive. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, come è stato
ricordato, il collegato alla legge finanzia-
ria, di iniziativa del ministro delle attività
produttive, volto a favorire l’iniziativa pri-
vata e lo sviluppo della concorrenza, è un
testo molto articolato che comprende di-
verse materie; sicuramente sono state og-
getto di maggior dibattito in Commissione
quelle sull’articolato relativo al mondo
delle tariffe RC auto, tema, ormai da oltre
un anno, di dibattito forte anche nella
nostra società.

Il precedente Governo aveva, con un
provvedimento, attuato il blocco delle ta-
riffe, ma l’attuale Governo ha ritenuto che
quella fosse un’azione temporanea, non
ripetibile, poiché non va a regolamentare
e a rendere attuabili quelle giuste riforme
che sono necessarie per realizzare un’or-
ganica ristrutturazione di questo impor-
tante e delicato settore; un settore, com-
pletamente gestito, dal punto di vista del-
l’offerta, dall’imprenditoria privata, pre-
senta sicuramente alcuni risvolti pubblici e
sociali di grande rilevanza poiché l’au-
mento tariffario colpisce in modo ancora
più grave la parte più debole della società.
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Vorrei ancora ricordare che l’aumento
ingiustificato dei costi dei sinistri va a
ricadere sull’aumento delle tariffe; per-
tanto, nel corso del dibattito, è talvolta
emersa la volontà, da parte del Governo,
di favorire le compagnie. Ciò, tuttavia, è
assolutamente da respingere proprio
perché le compagnie, forse, sono le ultime
ad essere interessate ad una riduzione
drastica dei propri costi: esse infatti ri-
baltano tali costi sui premi tariffari, quindi
li ribaltano a loro volta sulle compagnie.

È molto importante – da qui derivano
anche le innovazioni che sono state ap-
portate a seguito del dibattito approfon-
dito e, a mio avviso, anche propositivo, che
si è registrato in Commissione, tra le quali
anche l’istituzione di un comitato di
esperti all’interno del ministero – l’indi-
rizzo che va nell’ottica del perseguimento
della garanzia del giusto andamento delle
tariffe sul mercato.

È sicuramente un testo di legge impor-
tante, come ricordato dal relatore, nel
quale il Governo ha cercato di tenere in
considerazione l’atteggiamento di una
parte dei cittadini, in particolare di coloro
che ritengono ordinaria la possibilità di
essere risarciti in misura maggiore rispetto
al reale danno subito, in tal modo deter-
minando in effetti un grave danno nei
confronti dell’intera collettività.

Si tratta pertanto di un disegno di legge
che rimane aperto, anche se, nei capisaldi,
come già ricordato nel corso di tutto il
dibattito svoltosi in Commissione, esso è
oramai arrivato ad una definizione.

Per quanto riguarda l’articolo 6, vorrei
nuovamente sottolineare, cosa peraltro già
fatta dal relatore, che vi è la volontà da
parte del Governo e della maggioranza di
addivenire al recepimento della direttiva
europea in tema di proprietà industriale
sulle biotecnologie. Si tratta di una neces-
sità importante per il nostro paese, tenuto
conto che quest’ultimo ha investito meno
nel settore delle biotecnologie negli ultimi
otto anni. Rischiamo, rispetto ad altri
paesi europei, di rimanere eccessivamente
indietro, e di essere il paese nel quale si
consumano i prodotti sviluppati in altre
realtà europee.

Non dimentico, anche per quanto ri-
guarda quest’ultimo aspetto, che lo svi-
luppo e la protezione industriale sul tema
delle biotecnologie potrà dare ottimi risul-
tati anche per ciò che concerne l’aiuto ai
paesi sottosviluppati, che non registrano
una crescita economica in grado di con-
sentire alla propria popolazione di soprav-
vivere. Si tratta pertanto di un tema assai
delicato: in tal senso al Governo è parso
assai importante anche il dibattito svoltosi
in Commissione, nonché quello tenutosi
nelle sedi delle Commissioni agricoltura ed
affari sociali; sembra inoltre particolar-
mente opportuno lo stralcio, già ricordato
dall’onorevole relatore Tabacci e avallato
dal Governo, con la volontà di giungere al
recepimento di una direttiva in tempi non
eccessivamente lunghi, ricordando inoltre
che, a livello europeo, vi è un dibattito in
corso mirante a modificare probabilmente
il dettato della direttiva. Noi non possiamo
tuttavia attendere che questo dibattito si
concluda perché è necessario recepire tale
direttiva.

Per quanto riguarda la politica energe-
tica, è stato ricordato come, essendo in
corso un’importante indagine conoscitiva
da parte della X Commissione, si sia
preferito intervenire su questo tema in
maniera assai ridotta, rimandando ad un
successivo articolato un importante pro-
cesso di riforma in questo comparto, che
sicuramente, come stabilito nel penultimo
Consiglio dei ministri attraverso il decreto-
legge sullo sblocco delle centrali, rappre-
senta uno di quei temi fondamentali per
rendere maggiormente competitivo il no-
stro paese.

Vorrei da ultimo ricordare un argo-
mento che sicuramente necessita di un
ulteriore approfondimento, ovvero quello
concernente l’articolo sulla inoperabilità
del diritto d’autore. La direttiva europea
del 1998 su tale argomento non consentiva
di cumulare, oltre al diritto brevettuale sui
modelli di disegni industriali, anche il
diritto d’autore. È a tutti noto come tale
possibile cumulabilità dia adito ad un’ec-
cessiva e, probabilmente, esagerata discre-
zionalità.
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Risulta a tutti come fosse diverso l’in-
tendimento del legislatore nazionale,
quando fece la legge sul diritto d’autore,
rispetto ai modelli e ai disegni industriali.
Pertanto, la cumulabilità di queste due
coperture appare sicuramente eccessiva e
rischia di creare un settore industriale, nei
modelli e disegni, che può apparire inges-
sato e vincolato. Quindi, il Governo tiene
a sottolineare che, su questo argomento,
sicuramente saranno necessari un appro-
fondimento e un chiarimento, perché il
problema non è tanto l’inoperabilità del
diritto d’autore nei dieci anni (previsti
dalla normativa in vigore) o nei due anni
(come prevede il testo attuale), ma il tema
vero è il fatto di cumulare la discrezio-
nalità esistente fra il diritto d’autore e i
disegni e i modelli industriali, ferma re-
stando la volontà, da parte del Governo, di
andare sempre nella direzione di una lotta
alla contraffazione (lotta che, sicuramente,
questo Governo vuole continuare a portare
avanti).

Ho voluto ricordare quest’ultimo
aspetto perché penso si tratti di un aspetto
importante che già nei prossimi giorni
dovremo approfondire.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Vernetti. Ne ha facoltà.

GIANNI VERNETTI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il disegno di legge col-
legato alla manovra finanziaria per il
2002, in materia di iniziativa privata e
sviluppo della concorrenza, delinea una
strategia di Governo che continua a pro-
cedere per piccoli aggiustamenti, senza
pervenire a una vera e propria manovra
strutturale per il settore considerato.

È davvero particolare che questo Go-
verno in sede di legge finanziaria faccia
poco per incentivare il trend di crescita
delle piccole e medie imprese del Mezzo-
giorno e poi si faccia promotore dell’ini-
ziativa privata e dello sviluppo della con-
correnza con un provvedimento ad hoc:
occorre interrogarsi chiedendosi di quale
sviluppo si tratti, con quali caratteristiche
e con quale distribuzione territoriale nel
paese.

Per la piccola e media impresa si
continua sulla linea già tracciata dal cen-
trosinistra, con l’estensione dei finanzia-
menti a valere sul fondo speciale rotativo
per le innovazioni tecnologiche (FIT) per il
rafforzamento patrimoniale delle piccole e
medie imprese localizzate in Campania,
Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sar-
degna, e delle piccole e medie imprese
dell’obiettivo 2 (questo anche grazie ad un
emendamento presentato in X Commissio-
ne).

Per il Mezzogiorno si prevede solo una
procedura di controllo a seguito della
concessione, mentre per il passaggio dalla
old economy alla new economy vengono
stanziate risorse pari a 22 milioni di euro
nel triennio 2002-2004. Viene autorizzato
anche il finanziamento di programmi in-
tergovernativi nei settori aerospaziale, del-
l’elettronica e della difesa.

Inoltre, riallacciandosi agli strumenti di
emergency prepainess, in uso negli Stati
Uniti, il Governo assegna ad operatori del
settore, nella forma del comodato, i beni
necessari per realizzare prodotti ad alto
livello tecnologico da utilizzare nel settore
aeronautico. Presso tali operatori si costi-
tuirà, dunque, la base produttiva necessa-
ria per ogni caso di emergenza.

Il provvedimento prevede altresı̀ dispo-
sizioni in materia di proprietà industriale,
finalizzate al riordino della normativa di
settore ed all’istituzione di sezioni giuri-
sdizionali specializzate in materia (anche
su questo argomento abbiamo presentato
emendamenti e contiamo di approfondirlo
a partire da domani, in sede di votazione).

Tra le disposizioni inserite in questa
sezione, la Commissione ha chiesto lo
stralcio dell’articolo 6 sulla brevettabilità
della materia vivente – iniziativa sulla
quale noi esprimiamo un giudizio positivo
– contenuta nella delega al Governo per il
recepimento della direttiva comunitaria
44/98. Sono numerosi i paesi europei che
hanno espresso perplessità rilevanti e sol-
tanto quattro di essi hanno finora recepito
la direttiva (Inghilterra, Danimarca, Fin-
landia e Irlanda). Oggi, a far slittare que-
sto provvedimento, ha contribuito il ri-
corso dell’Olanda – appoggiato, peraltro,
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in sede comunitaria, anche da Italia e
Norvegia – e la causa si è conclusa lo
scorso 9 ottobre con una sentenza di
rigetto, nella quale i giudici europei hanno
difeso i brevetti biotech. È aperto un
oggettivo confronto, in particolare, sull’ar-
ticolo 5 della direttiva comunitaria 44/98
che, se da un lato vieta la possibilità di
accaparrarsi i diritti di esclusiva sulla
mera scoperta di un elemento del corpo
umano, dall’altro precisa che il suo isola-
mento mediante procedimento tecnico –
ivi compresa la sequenza o la sequenza
parziale di un gene – può costituire un’in-
venzione brevettabile, anche se la struttura
di detto elemento è identica a quella di un
elemento naturale.

La decisione della Commissione di
stralciare l’articolo rappresenta, quindi, un
fatto che giudichiamo positivamente. Ri-
teniamo che questa materia, per le com-
plesse implicazioni etiche e per la trasver-
salità di opinioni che forma, vada affron-
tata con un provvedimento ad hoc, di
recepimento della direttiva. In quella sede,
occorre aprire un confronto ampio nel
paese e tra le istituzioni.

Il Governo propone, inoltre, una serie
di innovazioni in materia di RC auto che
hanno – lo voglio sottolineare – sollevato
reazioni negative da parte delle federa-
zioni dei consumatori a causa di norme
che, in pratica, rischiano di creare una
condizione di vantaggio per il sistema
assicurativo. Infatti, il Governo rende pos-
sibile l’applicazione del CID anche nel caso
di danni alle persone, senza rilevare che i
termini d’accertamento delle due fattispe-
cie di danni sono assolutamente incompa-
rabili: il danno materiale è accertabile
nell’immediatezza dell’accadimento; il
danno alla persona – quando comporta
invalidità permanente – può esser accer-
tato, invece, solo dopo la stabilizzazione
dei postumi, quindi, dopo oltre sei mesi.

Abbiamo dubbi su questo modo di
affrontare la materia della RC auto. Espri-
miamo, quindi, un giudizio di forte per-
plessità su tale formulazione. Abbiamo, in
ogni caso, presentato – anche dopo il
confronto in Commissione – una serie di
proposte emendative per difendere il con-

sumatore che, con tale provvedimento,
potrebbe essere indebolito nei suoi diritti.

Per quanto riguarda il risarcimento del
danno biologico, si prevede che la discre-
zionalità del giudice non possa determi-
nare un risarcimento del danno superiore
al 20 per cento di quanto stabilito nelle
tabelle di riferimento. Proponiamo, invece,
che il risarcimento non possa essere in-
feriore al 20 per cento.

L’articolo 18 in materia di attestato di
rischio prevede l’inclusione nell’attestato
dello stato di rischio dell’indicazione della
franchigia eventualmente non pagata, con
il rischio di diventare un marchio indele-
bile, vessatorio, nei confronti di assicurati
che abbiano, nei confronti della propria
impresa, motivi di contestazione. Inoltre,
la norma si potrebbe configurare come
vera e propria violazione della privacy
della persona su un dato sensibile quale
quello di un rapporto economico con un
soggetto tenuto al rispetto della stessa.

L’articolo 19 appare superfluo ed in
parte inutile, privo d’effetti pratici, anche
relativamente al contenimento dei costi
della RC Auto. Quanto all’articolo 22 della
legge 24 dicembre 1969, n. 990, il termine
di 60 giorni viene, già ora, considerato
come periodo di carenza nella legittimità
della spettanza di onorari ai professionisti.
Proponiamo, pertanto, la soppressione del-
l’articolo.

Anche l’articolo 20 sembra tendere a
un progressivo e complessivo sgravio da
ogni responsabilità a carico dell’impresa,
anche contrastando normali obblighi di
attenzione e prevenzione derivanti dallo
stesso esercizio di impresa.

L’autocertificazione di bilancio intro-
dotta con l’articolo 21, sembra dimenti-
care che, nel bilancio delle imprese e nelle
passività, vengono sovente inserite voci,
come quelle delle riserve dei sinistri, già
determinate sulla base di una richiesta
fumosa di congruità. Al contrario, si ri-
tiene che l’azione del legislatore dovrebbe
essere quella di individuare un meccani-
smo secondo il quale le riserve vengano
smontate annualmente e verificate nella
congruità da organismi terzi. Quindi, oltre
ad esprimere contrarietà alla norma che si
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vuole introdurre e al titolo che la con-
traddistingue, si pone l’accento sui forti
dubbi che dovrebbero sorgere nel legisla-
tore davanti alle circa 250 mila cause
pendenti in questo ramo, agli oltre 70 mila
miliardi di riserva accumulati, ai 6 milioni
di sinistri rubricati ogni anno, al dichia-
rato 83 per cento dei sinistri liquidati
nell’anno di generazione. Pertanto, si ri-
tiene corretto proporre la soppressione
dell’articolo, rimandando la questione ad
una riforma organica della RC auto, da
promuovere con urgenza e con il neces-
sario approfondimento dell’intera materia.

Sulla politica energetica, riteniamo ur-
gente e necessario un chiarimento dell’in-
tenzione per quanto riguarda il contributo
all’ENEA. È curioso questo dettaglio. In-
fatti, la norma dispone una rimodulazione
di un finanziamento, originariamente
stanziato dal centrosinistra – sostanzial-
mente la ricerca nel campo del solare e del
termodinamico – poi decurtato dall’ultima
finanziaria e oggi rimodulato in questo
provvedimento. Vorremmo aprire un am-
pio confronto sui destini dell’ENEA, sulla
strategia e sulla politica energetica, anche
attendendo gli esiti dell’attività d’indagine
che la X Commissione ha avviato e che sta
giungendo alla sua conclusione. Atten-
diamo politiche concrete sul tema della
definizione di un nuovo piano energetico
nazionale, sulla sicurezza di approvvigio-
namenti, sul rispetto degli impegni inter-
nazionali in materia ambientale. Vediamo,
in questo caso, un piccolo intervento, a
spot, di scarso interesse.

Esprimiamo soddisfazione, invece, per
la decisione di sopprimere l’articolo 21 del
disegno di legge, che riconduceva la vigi-
lanza sulle società cooperative e sugli enti
cooperativi esclusivamente in capo al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali,
allontanando cosı̀ l’Italia dal sistema di
vigilanza europeo.

Insieme ad altri gruppi, abbiamo pro-
posto la soppressione del predetto articolo
sulla base della convinzione che l’applica-
zione della nuova norma (laddove appro-
vata) avrebbe determinato un arretra-
mento dell’efficienza della vigilanza sulle
cooperative, avrebbe avuto ripercussioni

negative sull’efficienza e sul rigore di un
sistema consolidato negli anni, garantito e
certificato, che ha assicurato efficienza,
deburocratizzazione e snellimento della
macchina.

Da queste riflessioni emerge chiara-
mente quale sia la nostra opinione sul
provvedimento in esame. Non manche-
remo di sottolinearla nuovamente e, inol-
tre, tenteremo di introdurre ulteriori mi-
glioramenti presentando emendamenti ap-
positi nel prosieguo dell’esame.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Gastaldi. Ne ha facoltà.

LUIGI GASTALDI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il provvedimento re-
cante misure per favorire l’iniziativa pri-
vata e lo sviluppo della concorrenza, oggi
all’esame della Camera, costituisce uno dei
collegati alla manovra finanziaria per il
2002 e fa riferimento agli impegni assunti
dal Governo con il DPEF (per il quadrien-
nio 2002-2006) in ordine al recupero di
competitività del nostro paese.

A tal fine, il disegno di legge contiene
misure diversificate, volte a stimolare l’ini-
ziativa economica privata e la crescita
dimensionale delle piccole e medie im-
prese, a favorire lo sviluppo della ricerca
e il sostegno della tutela brevettuale, a
sviluppare la competitività del settore
energetico, favorendo investimenti per
nuove infrastrutture per l’importazione e
lo stoccaggio del gas, ad intervenire in
materia di assicurazione della responsabi-
lità civile derivante dalla circolazione dei
veicoli a motore e dei natanti.

Il provvedimento reca disposizioni di
natura varia, che possono essere raggrup-
pate secondo sei principali aree di inter-
vento, corrispondenti ai capi in cui è
articolato il disegno di legge.

La prima area (articoli da 1 a 4) è
quella degli interventi per favorire l’ini-
ziativa economica privata. Viene precisato
che i finanziamenti del fondo speciale
rotativo per l’innovazione tecnologica pos-
sono essere utilizzati anche per i pro-
grammi d’investimento finalizzati al raf-
forzamento delle piccole e medie imprese
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localizzate nelle aree depresse, includendo
tra queste anche quelle dell’obiettivo 2 di
cui al regolamento CE n. 1260/1999 del
Consiglio. Le disposizioni recano un inter-
vento di delegificazione assai importante
ed opportuno per accelerare l’iter dei
programmi di investimento nelle aree de-
presse ed autorizza la spesa di 22.810.000
euro per il triennio 2002-2004 al fine di
promuovere lo sviluppo dell’economia in-
formatica nelle medie e piccole imprese,
consentendo il passaggio delle imprese
stesse dalla old economy alla new eco-
nomy.

Inoltre, viene consentito l’accesso agli
stanziamenti disposti dalla vigente norma-
tiva di sostegno al settore aerospaziale ed
all’elettronica ad esso connessa, in modo
da consentire l’avvio e la prosecuzione di
una linea di strategia industriale che ha
portato il paese a ritrovare in Europa un
ruolo compatibile con le proprie capacità.

La seconda area (articoli da 5 a 9) reca
disposizioni in tema di proprietà indu-
striale e prevede il conferimento di una
delega al Governo per il riordino della
disciplina inerente la proprietà industriale,
attraverso la razionalizzazione e la sem-
plificazione delle disposizioni in tema di
brevetti per invenzioni industriali, di bre-
vetti per modelli industriali e di marchi di
impresa. La delega include l’istituzione di
sezioni specializzate dei tribunali per la
trattazione delle controversie in materia di
concorrenza sleale, brevetti, disegni o mo-
delli ornamentali o di utilità, segni distin-
tivi e diritti di autore.

Si riduce a due anni, contro i dieci
attualmente previsti, il periodo di appli-
cazione della norma transitoria in base
alla quale la doppia tutela brevettuale ai
sensi della disposizione sul diritto d’autore
non si applica nei confronti di coloro che,
prima dell’entrata in vigore del decreto
legislativo, hanno intrapreso lo sfrutta-
mento di disegni o modelli in precedenza
tutelati da brevetti e caduti in pubblico
dominio.

È previsto uno stanziamento di 5 mi-
lioni e 150 mila euro per il biennio
2002-2003 finalizzato al potenziamento
delle attività amministrative in tema di

proprietà industriale. La terza area –
articoli da 10 a 14 – reca norme in tema
di RC auto. Dette norme erano finalizzate
a contrastare gli effetti inflattivi provocati
dai sistematici aumenti delle tariffe delle
assicurazioni obbligatorie per la circola-
zione dei veicoli a motore e dei natanti,
che si sono succeduti a seguito della libe-
ralizzazione del mercato assicurativo, a
partire dal primo luglio 1994, e creavano
le premesse, nel loro insieme, per raggiun-
gere l’obbiettivo di una riduzione delle
tariffe assicurative. A tale proposito, va
considerato che gli unici strumenti utili ai
fini del raggiungimento del predetto obiet-
tivo sono rappresentati dalla riduzione del
numero degli incidenti, dalla disciplina
legislativa sui danni alla persona, dal con-
tenimento dei costi di riparazione e dei
ricambi, dalla lotta alle frodi e dall’atti-
vazione di procedure di conciliazione,
avendo ben presente che una componente
essenziale del costo dell’assicurazione è
data dal numero dei sinistri che media-
mente causano i veicoli assicurati.

La frequenza dei sinistri in Italia è pari
al 12,12 per cento, a fronte dell’8 per
cento che si registra in Germania e del
6,75 per cento in Francia.

Con il comma 4 dell’articolo 10 si
propone di modificare la legge n. 57 del
2001 relativa al margine di discrezionalità
riconosciuto al giudice nel caso in cui, in
considerazione delle condizioni soggettive
del danneggiato, la valutazione del danno
biologico debba discostarsi dai valori ta-
bellari. Infatti, l’attuale formulazione della
legge n. 57 del 2001, nel prevedere un
generico ed illimitato potere del giudice di
valutare equitativamente le condizioni sog-
gettive del danneggiato, rischia di vanifi-
care le finalità che sono alla base della
regolamentazione delle invalidità di lieve
entità, che mirano ad assicurare sull’intero
territorio nazionale la certezza e l’unifor-
mità dei criteri di valutazione e la quan-
tificazione del danno biologico, nonché
un’accettabile prevedibilità del relativo co-
sto. La modifica proposta, nel far salve le
suddette finalità, consente di realizzare
correttamente il principio enunciato dalla
Corte costituzionale del contemperamento
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tra esigenze di uniformità pecuniarie di
base e flessibilità nell’adeguamento al caso
concreto.

Va a questo proposito considerato che
negli ultimi dieci anni si è registrato un
raddoppio dei sinistri con danni alla per-
sona, che hanno dato luogo a progressivi
incrementi del loro costo medio a causa di
valori risarcitori crescenti adottati dai vari
tribunali operanti sul territorio nazionale.
Negli importi dei sinistri RC auto nel 2000
il danno alle persone ha rappresentato
oltre il 53 per cento del totale, con risar-
cimenti pari a 14 mila 345 miliardi di lire
contro i 12 mila 669 miliardi di lire di
risarcimenti per danni a cose, tra le quali
i ricambi hanno concorso per 6 mila 167
miliardi e la manodopera per 5 mila 497
miliardi. In termini monetari, i risarci-
menti per le microlesioni rappresentano il
65 per cento dell’importo totale degli in-
dennizzi liquidati per lesioni fisiche, 9
mila 324 miliardi nel 2000. L’anomala
ricorrenza delle microlesioni contribuisce
a determinare un’incidenza assoluta dei
danni alla persona in Italia che non ha
riscontro in altri paesi europei. Infatti, in
Italia i danni con lesioni alla persona ogni
cento sinistri raggiungono il 18 per cento,
in Germania l’11,1 per cento, in Spagna il
10 per cento, in Francia l’8,7 per cento e
nel Regno Unito l’8 per cento.

La normativa proposta dal Governo,
unitamente all’esclusione delle spese legali
per i danni materiali e le microlesioni fino
al 5 per cento, allorché il danneggiato
accetti l’offerta da parte dell’impresa di
assicurazione entro 60 giorni dalla richie-
sta di risarcimento, e la modifica legisla-
tiva volta a contrastare, attraverso la nor-
mativa penale, i fenomeni fraudolenti a
danno degli assicuratori, avrebbero pro-
dotto, sicuramente, ripercussioni positive
sui livelli tariffari, venendo incontro agli
interessi di tutta la collettività degli assi-
curati legati dal vincolo della mutualità.

Durante l’iter del provvedimento in X
Commissione i numerosi emendamenti ap-
portati al testo hanno praticamente smon-
tato l’impianto normativo proposto dal
Governo e, di conseguenza, vanificano
l’obiettivo del contenimento del costo dei

sinistri, unica strada per invertire la ten-
denza ad un costante aumento dei prezzi
delle assicurazioni RC auto. La modifica
dell’articolato in materia di riparazione
dei veicoli è tale da non apportare alcun
tipo di beneficio all’attuale dinamica dei
costi. Devo riconoscere che era stato buon
profeta il relatore, onorevole Tabacci,
quando, nella sua relazione introduttiva,
ipotizzava resistenze delle associazioni di
categoria per quanto riguarda le ripara-
zioni ed analoghe difficoltà in tema di
modifica dei criteri per la determinazione
del danno biologico. A questo punto, in
assenza di misure idonee a porre sotto
controllo il processo di formazione dei
costi dei risarcimenti, il problema del
prezzo delle RC auto resterà praticamente
irrisolto. A mio avviso, il legislatore do-
vrebbe, a questo punto, indirizzarsi su una
vera riforma delle RC auto idonea a ri-
durre le tensioni sul prezzo a beneficio
della collettività grazie ad una maggiore
personalizzazione delle tariffe che passi
attraverso una procedura di indennizzo
diretto e la conseguente maggiore spinta
verso la scelta della franchigia che rap-
presenta uno dei fondamentali criteri da
seguire se davvero si intendono conseguire
significativi risparmi sui prezzi.

Vorrei tuttavia sottolineare l’utilità del-
l’istituzione, presso il Ministero delle atti-
vità produttive, di un comitato di esperti
per verificare la fondatezza attuariale dei
rialzi tariffari più lontani dalla media.

La quarta area del provvedimento (ar-
ticoli da 15 a 17) detta disposizioni in
tema di politica energetica e destina 131
milioni di euro nel triennio 2002-2004 al
potenziamento ed alla realizzazione di
nuove infrastrutture di approvvigiona-
mento gas da paesi stranieri, con partico-
lare riferimento alla costruzione del me-
tanodotto Algeria-Italia attraverso la Sar-
degna. L’indagine conoscitiva in corso
presso la X Commissione, come ha ricor-
dato molto bene il presidente, onorevole
Tabacci, sarà in grado di fornire indica-
zioni importanti al Governo.

Viene poi rideterminato per gli anni
2002 e 2003 il contributo straordinario già
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destinato all’ENEA e si interviene sulle
modalità di erogazione dei relativi finan-
ziamenti.

L’area quinta (articoli dal 18 al 20) reca
disposizioni concernenti il controllo e il
monitoraggio della destinazione d’uso di
materie prime e semilavorati ai fini di
salvaguardia della salute pubblica e della
sicurezza; prevede che, a decorrere dal
primo gennaio 2003, l’onere per il tratta-
mento economico del personale degli ex
uffici provinciali dell’industria in servizio
presso il Ministero delle attività produttive
sia posto a carico del ministero medesimo;
dispone infine l’istituzione presso il Mini-
stero delle attività produttive di un punto
di contatto nazionale incaricato di svolgere
attività promozionale e informativa per le
imprese multinazionali.

Dell’area VI (articoli dal 22 al 25) è
rimasto il solo articolo 23 che pone a
carico dei fornitori di una rete di teleco-
municazioni pubbliche l’obbligo di infor-
mazione agli utenti e di predisporre pro-
cedure idonee per i servizi attivati tramite
chiamate d’emergenza.

Si tratta, per concludere, di un prov-
vedimento ampio ed articolato che con-
tiene numerose disposizioni di rilievo in-
serite in una prospettiva di crescita della
capacità competitiva del paese da realiz-
zarsi mediante interventi per lo sviluppo
del Mezzogiorno, per la liberalizzazione
del mercato e dei servizi pubblici e per il
rilancio della ricerca scientifica e tecno-
logica.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Cialente. Ne ha facoltà.

MASSIMO CIALENTE. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, signor rappre-
sentante del Governo, oggi avviamo
l’esame di un provvedimento che si carat-
terizza per una scarsa attenzione alle vere
esigenze di crescita della competitività del
nostro sistema, dell’economia e degli stessi
mercati. È un testo privo di un disegno
complessivo, un contenitore nel quale – in
modo frettoloso e sommario – si sono
volute inserire problematiche e questioni
slegate e differenti tra loro, alcune delle

quali caratterizzate da un grande impatto
non solo sul piano economico e del mer-
cato della libera concorrenza, ma anche su
fondamentali aspetti etici, religiosi e cul-
turali.

Il testo è stato fortemente modificato in
numerosi articoli grazie al lavoro svolto in
X Commissione dall’opposizione, che, a
mio avviso, è riuscita a porre rimedio ad
alcuni aspetti decisamente sbagliati ed in-
giusti, anche evidenziando le profonde
spaccature che, su questi punti, segnavano
la maggioranza: penso, ad esempio, al
capo terzo, relativo, appunto, alla que-
stione RC auto.

Il mio intervento tratterà, in partico-
lare, l’aspetto che, a mio avviso, ha più
evidenziato la frettolosità, la scarsa sensi-
bilità e, lasciatemelo dire, l’imperdonabile
superficialità dell’esecutivo: l’aver voluto
inserire in questo testo, costretto nei tempi
ristrettissimi di un collegato che ne rende
impossibile un pur minimo approfondi-
mento, l’articolo 6, che prevede la delega
al Governo per il recepimento della diret-
tiva europea 98/44 poc’anzi ricordata.

Colleghi, come è noto a tutti loro, tale
direttiva è nata dall’esigenza di adottare
un provvedimento sulla protezione giuri-
dica delle invenzioni biotecnologiche, per
precisare i limiti consentiti alla brevetta-
zione di materiale biologico e, quindi,
anche delle sequenze geniche; ciò anche al
fine di proteggere, in un mercato globale,
i risultati delle invenzioni europee nei
confronti dei potenziali concorrenti ame-
ricani, giapponesi e canadesi.

Il settore della moderna biotecnologia è
quello che, più di tutti, nei prossimi anni
sarà caratterizzato dal maggior potenziale
di crescita, proprio perché le applicazioni
di questa ricerca saranno fondamentali nei
grandi settori della vita e dell’economia
mondiale (la sanità, la chimica industriale,
l’alimentazione, i mangimi, l’agricoltura,
l’ambiente); un futuro, quindi, caratteriz-
zato da grandi investimenti, con conse-
guenti favorevoli cadute occupazionali
qualitative e quantitative.

Nella direttiva, quindi, la previsione
dell’innovazione brevettuale è stata adot-
tata, da un lato, come lo strumento per
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assicurare la remunerazione della ricerca,
attraendo cosı̀ verso di essa anche capitali,
e, dall’altro, come il mezzo migliore e più
diretto per assicurare la pubblicizzazione
delle conoscenze al fine di porle a dispo-
sizione dell’intera comunità scientifica.
Come è noto, però, questa direttiva non ha
avuto e non ha vita facile (lo ricordava
poc’anzi il collega Vernetti). Voglio solo
ricordare come l’Italia, nel momento in cui
decise di unirsi al ricorso olandese, lo
abbia fatto anche su indicazioni prove-
nienti da settori dell’attuale maggioranza,
e come attualmente diversi paesi manife-
stino sempre maggiori perplessità o la
volontà di non acquisirla. Ciò è accaduto
perché, da un lato, ci si è accorti che la
direttiva non risolve il problema del rap-
porto competitivo rispetto alla legislazione
statunitense, soprattutto per le sequenze
genetiche. I criteri americani sono, infatti,
molto più larghi rispetto a quelli europei
nel concetto stesso di invenzione, scam-
biando per essa quelle che sono, invece,
scoperte; dall’altro, si è spalancato
l’enorme capitolo delle problematiche
etica, giuridica, economica ed ambientale,
e questo anche alla luce dei più recenti
risultati della ricerca.

Nel corso del 2000 – quindi pochissimi
mesi fa – il progetto genoma del consorzio
pubblico internazionale, ma anche una
compagnia a capitale privato quale quella
di Graig Ventrer, hanno realizzato due
strumenti di eccezionale portata per il
futuro della ricerca: la mappa fisica di
tutti i nostri cromosomi, la sequenza di
più di 3 miliardi di nucleotidi che lo
costituiscono. Ma anche altre vicende
hanno colpito a fondo le coscienze di tutto
il mondo: la vicenda della pecora clonata
Dolly, la minaccia dell’infame progetto
della clonazione dell’uomo, tutta la pro-
blematica degli organismi geneticamente
modificati. Pensiamo anche alla notizia di
ieri: l’uomo che ormai può essere conce-
pito in laboratorio, che può anche nascere
in laboratorio. Di queste problematiche il
Parlamento europeo si è fatto carico isti-
tuendo una commissione temporanea sulla
genetica umana con relatore un europar-
lamentare italiano, Francesco Fiori. La

relazione è stata approvata a maggioranza
e verrà presto portata all’attenzione del
Parlamento europeo (un dibattito aperto,
lo ricordava anche il rappresentante del
Governo). Anche in essa si è evidenziato
come oggi la realizzazione del progetto
genoma abbia scatenato una vera e pro-
pria corsa al « bottino genetico ». L’econo-
mista Jeremy Rifkin, nella sua opera Il
secolo biotech scrive che i geni sono l’oro
verde di questo nostro nuovo secolo; le
forze politiche ed economiche ed i paesi
che controlleranno le risorse e le cono-
scenze genetiche di tutte le forme di vita
eserciteranno il vero controllo, il potere
assoluto, non solo sulla futura economia,
ma sull’intera umanità. Aggiunge inoltre
che le prossime guerre potrebbero essere
scatenate per il controllo di queste infor-
mazioni.

Da queste nuove materie prime discen-
derà, infatti, la possibilità di indagare ed
intervenire non solo su tante patologie, ma
anche sulle caratteristiche biologiche, fisi-
che, mentali e psicologiche dell’uomo, le
stesse che fanno di ogni essere vivente un
evento unico ed irripetibile.

Si controllerà il mercato alimentare
attraverso gli interventi su piante e ani-
mali. Recenti statistiche dicono che oggi,
fra Stati Uniti, Giappone ed Europa, sono
stati brevettati oltre 161 mila geni umani,
interi o parziali, che controllano le più
svariate funzioni del nostro organismo.
Questi brevetti garantiscono, di fatto, il
diritto di sfruttamento di qualsiasi terapia
genica o farmaco legato alla funzione di
quei frammenti di DNA.

Allora, colleghi, la domanda che dob-
biamo porci e che anche la Commissione
si è posta è quanto sia giusto che una
singola azienda possa avere in mano un
bene monopolistico con il quale può det-
tare tempi, modi e costi per la diffusione
di una nuova conoscenza e delle sue
applicazioni, controllarne i destinatari e la
diffusione.

Tali applicazioni riguarderanno il set-
tore alimentare e chimico, ma soprattutto
il capitolo delle patologie ereditarie mo-
nofattoriali e multifattoriali. Si spalancano
nuovi scenari dei quali è difficile persino
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individuare i contorni e le conseguenze:
scenari esaltanti, carichi di grandi spe-
ranze ed opportunità per il genere umano,
ma altrettanto carichi di interrogativi.

Ebbene, ecco ciò che è previsto all’in-
terno dell’articolo 6 di questo testo di
legge: al di là dei limiti e dei paletti posti,
dei considerando, esso prevede di fatto la
brevettabilità dei geni umani e delle in-
venzioni relative ad animali, piante, in-
sieme vegetale.

In questi dieci giorni, pur avendo pre-
sentato diversi emendamenti, anche deci-
sivi, ci siamo battuti con tenacia nelle
sedute di tutte le Commissioni per chie-
dere lo stralcio di questo articolo, denun-
ciando con forza come fosse profonda-
mente sbagliato ritenere di poter affron-
tare una materia cosı̀ complessa, da qual-
siasi punto di vista la si volesse
considerare (etico, religioso, scientifico o
economico) nell’ambito di un provvedi-
mento come quello oggi in esame, chia-
mando la Camera a pronunciarsi su di
esso nel breve volgere di pochi giorni.

La nostra non è – sia ben chiaro – una
posizione di strumentale opposizione o
dilatoria. Del resto, sappiamo che il testo
ricalca in gran parte la direttiva europea
che dovrebbe far recepire. Tuttavia, questa
discussione dovrà essere affrontata non
solo per misurarsi con la direttiva europea
che c’è, e per misurarsi con il dibattito che
si svolge nel Parlamento europeo, ma
anche perché riteniamo che su questi temi
il Parlamento debba discutere, confron-
tarsi, e dare risposte alla società intera.
Siamo consci che il progresso della cono-
scenza e della ricerca è un bene essenziale
e uno strumento di progresso e di benes-
sere, ma sappiamo anche che siamo chia-
mati sempre a domandarci quali debbano
poi essere i limiti da fissare alle possibili
applicazioni di queste conoscenze ed al
loro sfruttamento.

Abbiamo chiesto lo stralcio perché,
prima di dare una delega al Governo su
una materia cosı̀ complessa – tuttora
oggetto di un ampio dibattito, anche in
sede europea –, nelle Commissioni com-
petenti riunite si potesse pervenire ad un
approfondimento, anche attraverso audi-

zioni con il mondo scientifico e della
ricerca, con gli esperti di bioetica, con le
aziende italiane del settore biotecnologico,
con l’Assobiotec – anche per capire la
potenzialità o la reale capacità competitiva
della nostra industria in questo settore –
e con esperti del mondo agricolo, proprio
alla luce di quanto è avvenuto e sta
avvenendo ora, da 2-3 anni a questa parte.

Solo alla fine dell’iter nelle Commis-
sioni, il Governo ha accettato di proporre
un rinvio dell’esame dell’articolo, invito
che spero venga accolto e per il quale
abbiamo espresso ed esprimiamo una
grande soddisfazione; un rinvio che po-
trebbe slittare di soli 45 giorni, il tempo
che l’atto impiegherebbe per tornare al
Senato nel caso in cui il Governo inten-
desse mantenere questa materia nell’am-
bito del disegno di legge in esame.

Resto convinto che ciò non sarebbe
giusto e pure credo che, in sede di Com-
missioni riunite, si debbano avviare subito
le consultazioni necessarie ed i necessari
approfondimenti.

Andremo serenamente a queste audi-
zioni, senza preconcetti, perché pensiamo
che su queste tematiche, per sciogliere
questi nodi e per decidere, occorra capire.
Ci andremo con i nostri valori che, su
questi argomenti, pensiamo essere quelli
di gran parte del popolo italiano.

Ci confronteremo in quella sede anche
su alcune nostre perplessità, quelle che
hanno dettato la formulazione degli emen-
damenti proposti, ma che troviamo anche
nella relazione della Commissione euro-
pea.

Se è vero che con la brevettabilità dei
geni i ricercatori verrebbero ricompensati
della loro attività e che ciò incoraggerebbe
ad investire capitali in ricerca, con un
netto conseguente impulso della ricerca,
soprattutto nel settore medico, e se è vero
che ciò ridurrebbe di tanto il ricorso al
segreto industriale, ci dobbiamo nel con-
tempo chiedere se non sia anche vero che,
con la privatizzazione di fatto del corpo
umano e con la possibilità di sfruttamento
monopolistico dei risultati della ricerca, gli
alti costi legati ai diritti potrebbero ren-
dere impossibili gli investimenti di altri

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DELL’11 FEBBRAIO 2002 — N. 95



centri che volessero fare ricerca in campo
diagnostico e terapeutico. Avremo veri e
propri brevetti barriera.

Non è fantascienza, fantapolitica o fan-
taeconomia. Potrei fare alcuni esempi.

Dovremmo anche chiederci se sia vero
o no che i costi di qualsiasi ricerca, cosı̀
gravati dalla presenza dei diritti fissati da
questi brevetti, non si scaricano sui con-
sumatori e, soprattutto, sui sistemi sanitari
dei singoli paesi che, a fronte del sempre
maggior ruolo che le risorse biotecnologi-
che rivestiranno nel campo della salute, ne
potrebbero essere scardinati. Soprattutto,
chi potrà permettersi di accedere, ad
esempio, ad importanti test che attual-
mente costano 5 milioni l’uno ? Avremmo
la salute solo per i ricchi e dovremmo
chiederci se sia vero o no ciò che la ricerca
potrebbe essere a quel punto diretta solo
verso gli aspetti terapeutici e diagnostici
più remunerativi, con il rischio di ripetere
lo scandalo, amplificato, dei cosiddetti far-
maci orfani.

Infine, dovremo chiedere e chiedere a
noi stessi se il fatto di privatizzare il
genoma, di stabilire che i geni non sono
che semplici invenzioni, depositari di
quello che fino ad oggi è stato per noi il
mistero della vita, non costituirà un mes-
saggio per i nostri figli e per le future
generazioni che la vita è solo un pro-
gramma fatto di una serie di file costituiti
da una combinazione, in triplette, di quat-
tro semplici basi azotate: adenina, gua-
nina, citosina, timina. L’individualità,
quindi, non sarebbe considerato come un
qualcosa ancora carico di mistero, ma
come il frutto di un programma che,
prima o poi, potrebbe venire la tentazione
di modificare se persino quella che oggi
chiamiamo coscienza, scelta, e, se volete,
libero arbitrio – credo che per molti si
posa chiamare anche anima – non si
ridurrà al manifestarsi di una semplice e
modificabile realtà virtuale.

Credo soprattutto che dovremmo chie-
derci se non fosse possibile, invece, pen-
sare di proporre, anche a livello europeo,
l’istituzione di un grande organismo inter-
nazionale capace di istituire una sorta di
brevetto etico, una grande istituzione de-

stinata ad una sorta di « acquisto » delle
invenzioni genetiche e genomiche, che pre-
mino cosı̀ chi con la ricerca ottiene risul-
tati, permettendogli ulteriori investimenti
e progetti, offrendo chiaramente sfrutta-
menti commerciali transitori a chi ne
applichi i risultati a costi accessibili. Pen-
siamo a quanto spazio si aprirebbe anche
per la ricerca pubblica degli istituti uni-
versitari. Ma soprattutto questo farebbe sı̀
che il genoma di tutti gli organismi viventi,
quei tre miliardi di nucleotidi dei quali
parlavo prima, con i segreti che gli ab-
biamo strappato, ma con i tanti che an-
cora nasconde, restino quelli che sono: il
patrimonio dell’umanità e non una merce
brevettabile.

Queste sono le questioni e gli interro-
gativi che stanno dentro all’articolo 6 e per
i quali abbiamo chiesto un’ulteriore rifles-
sione.

Mi avvio a concludere con alcune ri-
flessioni. Ritengo sia da rimproverare al
Governo, non per fare polemica, di voler
vedere questa materia esclusivamente in
termini economicistici, di concorrenzialità,
di competitività (anche giusta per la nostra
industria) e di investimenti per la nostra
ricerca nel settore. Accanto a questo ar-
gomento, però, sarebbe stato necessario
avere un minimo di approccio rispetto alle
tante questioni etiche, religiose e culturali
che ho posto e delle quali mi sembra che
questa maggioranza spesso pretenda di
farsi e sentirsi quasi l’esclusiva paladina.

L’altra questione è che non solo nel
testo, ma anche nei dibattiti in Commis-
sione, il Governo e la maggioranza non
hanno mai detto quale sarà, o comunque
quale potrebbe essere a loro avviso, il
ruolo che lo Stato dovrebbe rivestire per la
ricerca pubblica delle università e degli
enti di ricerca in questo settore. Qual è il
ruolo, in questo momento, che lo Stato
crede di dover svolgere in questo settore ?
Si è detto anche che siamo follemente
indietro. È una cosa tra l’altro non esatta,
perché i dati europei ad esempio in tema
di pubblicazione sulla terapia genetica
vedono l’Italia nell’ultimo quinquennio, ri-
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spetto al precedente, essere aumentata del
2,1 per cento. Meglio di noi ha fatto solo
la Germania.

La necessità di grandi interventi finan-
ziari nel settore si pone da poco tempo,
ma il centrosinistra aveva avviato una
profonda riforma del sistema della ricerca
e del suo finanziamento. Cosa ne farà il
Governo Berlusconi ? Appunto si tratta del
tema della ricerca e della ricerca appli-
cata.

Termino richiamando l’attenzione degli
onorevoli colleghi su un altro articolo del
presente disegno di legge: il 16. Con questo
articolo il Governo riduce di ben 70 mi-
liardi il contributo straordinario di 200
miliardi in tre anni che con la legge
finanziaria 2001 il Governo Amato aveva
assicurato all’ENEA per la realizzazione di
un progetto importante e fortemente vo-
luto dal professor Rubbia – che lo ha
difeso anche in questi giorni in occasione
del dibattito sulla vicenda dello smog –
relativo allo sviluppo del solare termoelet-
trico su larga scala. Si tratta di una
tecnologia capace di convertire l’energia
solare in energia elettrica con minimo
impatto ambientale.

Il progetto prevede la realizzazione di
un impianto dimostrativo di potenza, ini-
zialmente – e credo ancora adesso – da
localizzare in Sicilia, con la partecipazione
di capitale sia della regione siciliana sia
privato. È un progetto, dunque, per una
competitività sinergica tra ricerca, capitali
pubblici e imprenditori.

Dunque, questo taglio cosa vuol dire ?
Senza i 70 miliardi l’impianto dimostrativo
non si può realizzare. Se si fosse dovuto
realizzare solo quello sperimentale sareb-
bero stati sufficienti 15-20 miliardi. Ma
allora, il progetto è abbandonato, accan-
tonato o rinviato ?

Per tali motivi, abbiamo richiesto l’au-
dizione dell’ENEA in ripetute occasioni.
Crediamo tuttora nell’utilità del progetto
termoelettrico solare e, per questo, ab-
biamo riproposto un emendamento – cosı̀
come facemmo nella finanziaria, quando
tentammo di difendere il finanziamento
all’ENEA – affinché venga ristabilito.

Vorrei svolgere una considerazione
conclusiva. Sulla grande questione della
ricerca, della ricerca applicata, dei suoi
aspetti etici, economici, di coinvolgimento
di risorse del paese e della sua effettiva
competitività, mi sembra che a questo
Governo interessi ben poco. Ricordo bene
il research day – giorno nel quale, poco
prima dell’inizio della campagna elettorale
o in piena campagna elettorale, l’attuale
Premier si incontrò con tanta parte del
mondo scientifico italiano – ricordo bene
come in quella occasione egli, come spesso
capita, fu demagogo e fece ciniche pro-
messe.

Di queste promesse restano i tagli alle
università, il blocco delle assunzioni nelle
università e negli enti della ricerca previsti
nella finanziaria. Con questa finanziaria,
l’Italia dice oggi, ai propri giovani cervelli,
vera risorsa del paese: scusate ragazzi, ma
per un po’ non avremo bisogno di voi.
Arrangiatevi e andate dove volete.

Con i soldi che avremmo dovuto inve-
stire su di voi preferiamo coprire le Mer-
cedes della legge Tremonti-bis e l’aboli-
zione della tassa di successione. Su questi
argomenti riteniamo, invece, che sia ne-
cessario riavviare un grande dibattito de-
mocratico, una grande battaglia di oppo-
sizione per il rilancio della ricerca scien-
tifica italiana, come ragione stessa, come
una delle ragioni della nostra competitività
e, forse, anche del fare politica in questo
momento in questo paese.

Dico ciò perché un paese forte, una
potenza industriale, si fa rispettare a li-
vello internazionale, non per la simpatia,
le battutine o le pacche sulle spalle date
nei vari summit internazionali, ma per le
sue risorse umane, per ciò che la gente sa
fare, per le sue intelligenze, le sue poten-
zialità e per come, oggi, sa investire su di
esse (Applausi dei deputati del gruppo dei
Democratici di sinistra-l’Ulivo – Congra-
tulazioni).

PRESIDENTE. Onorevole Cialente, lei
ha terminato il suo tempo con una pre-
cisione incredibile. È iscritto a parlare
l’onorevole Gamba. Ne ha facoltà.
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PIERFRANCESCO EMILIO ROMANO
GAMBA. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, sicuramente il provvedimento al no-
stro esame – come è già stato esplicita-
mente sottolineato dal presidente Tabacci,
relatore della Commissione – si caratte-
rizza per la vastità dei suoi argomenti e
dei suoi interventi.

Proprio tale vastità – frutto dell’esame
e del lavoro, non soltanto della X Com-
missione, quanto anche delle altre riunite
in sede consultiva – è testimoniata dal
passaggio da un testo originario di venti-
cinque articoli a ben trentasette, fermi
restando i sei capi che ne distinguono le
varie materie di intervento. Proprio la
complessità ma anche la profondità di tali
interventi, costituiscono la testimonianza
di come questo collegato alla finanziaria in
materia di iniziativa privata e sviluppo
della concorrenza abbia già inciso e di
come sia destinato ancor più ad incidere
dopo la sua approvazione.

Proprio per il fatto di essere sviluppato
in sei capi, che affrontano questioni molto
diverse tra loro ma tutte unite dalla vo-
lontà e dallo spirito di favorire l’iniziativa
privata e la concorrenza, che sono la base
del libero mercato – e, quindi, nei pros-
simi mesi e nei prossimi anni si auspica
nel nostro paese un ulteriore sviluppo
economico –, sono necessari degli appro-
fondimenti.

Questi ultimi hanno fatto sı̀ che il
gruppo di Alleanza nazionale abbia par-
tecipato attivamente ai lavori nelle Com-
missioni, proponendo ed ottenendo, da
parte del Governo e del relatore, l’acco-
glimento di molti emendamenti che, a
nostro avviso, hanno migliorato il testo, in
particolare, anche nella sua efficacia, ol-
treché nella sua correttezza formale.

Per tali motivi, della parte che pos-
siamo ricomprendere nei capi della se-
conda parte del testo – quindi, il quarto,
il quinto e il sesto – parlerà più specifi-
camente l’onorevole Saglia, il quale affron-
terà anche temi molto rilevanti, già trattati
dal presidente Tabacci.

Tuttavia, i primi tre capi del provvedi-
mento – segnatamente quello che riguarda
gli interventi per favorire l’iniziativa eco-

nomica privata – hanno trovato il forte
plauso del gruppo di Alleanza nazionale,
proprio perché si tratta di indicazioni che
rendono pratici, fruibili e, quindi, in qual-
che modo, operativi molti degli intendi-
menti che, da parte di questa maggio-
ranza, erano e sono volti a favorire, svi-
luppare ed incentivare, in particolare, le
piccole e medie imprese, che contraddi-
stinguono il nerbo stesso della struttura
dell’economia nazionale.

Gli articoli – come è noto – riguardano
molti tipi di imprese, ma la promozione e
lo sviluppo delle stesse hanno una carat-
teristica che si ripropone proprio per la
previsione, da una parte, di snellimenti di
carattere burocratico-procedurale che
consentiranno finalmente di dar corso a
molti progetti che da anni attendono una
maggiore possibilità di attuazione e, dal-
l’altra, di interventi di sostegno anche
economico che, comunque, favoriranno
tali iniziative.

Le tipologie delle imprese coinvolte –
durante l’esame in Commissione – sono
state ampliate, anche grazie all’approva-
zione di alcuni emendamenti proposti
dalla Casa delle libertà e anche dal nostro
gruppo parlamentare.

Certamente, i temi che hanno costituito
maggior oggetto di discussione e di appro-
fondimento sono quelli relativi al capo II
e al capo III.

Il capo II contiene disposizioni in tema
di proprietà industriale e riguarda una
parte del diritto connaturato alla stessa
vita e attività delle imprese, che costituisce
anche uno degli aspetti fondamentali at-
traverso i quali le stesse imprese – pub-
bliche o private – svolgono e sviluppano la
propria attività di ricerca che, come è
noto, costituisce l’elemento fondamentale
dello sviluppo tecnologico e quindi, in
buona sostanza, dello sviluppo economico
del nostro paese.

Il gruppo di Alleanza nazionale ha
plaudito alla volontà del Governo, enun-
ciata nell’originario articolo 5 del disegno
di legge, divenuto nel frattempo articolo
13, volta a porre mano ad un riordino
complessivo della materia legislativa che
tocca quello che, per semplicità, viene
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definito il diritto della proprietà indu-
striale e intellettuale. Dunque, idonea e
condivisibile è la volontà di procedere ad
una risistemazione delle tante norme che
– a partire da quelle storiche del 1939 e
del 1942 – si sono via via succedute,
arricchendo il panorama legislativo e giu-
risprudenziale del nostro paese in questa
fondamentale materia.

Si sentiva proprio la necessità di inter-
venti di questo genere. Quindi, opportuna
appare la delega al Governo in relazione a
questa complessa materia cui – come è
stato sottolineato – deve, comunque, pre-
cedere la necessaria acquisizione del pa-
rere delle competenti Commissioni e, dun-
que, un intervento fattivo del Parlamento.

Per quanto concerne la questione, cer-
tamente molto delicata, relativa alla pro-
tezione giuridica delle cosiddette inven-
zioni biotecnologiche, abbiamo ascoltato
poc’anzi esponenti della minoranza svol-
gere interventi appassionati, complessi e,
forse, un po’ esagerati, atteso che – pro-
prio in adesione non soltanto alle istanze
di alcuni gruppi della minoranza, ma
anche di quasi tutti i gruppi della mag-
gioranza – si era evidenziata la particolare
delicatezza del tema e la necessità di
affrontarlo in tempi brevi, anche con l’au-
silio di tutte le competenze presenti in
questo Parlamento. Infatti, la materia
coinvolge diverse specificità, che non sono
soltanto quelle riferite alle competenze del
Ministero delle attività produttive – in
quanto ministero competente sul sistema
della protezione brevettuale e, quindi, au-
torità di riferimento dell’ufficio italiano
brevetti e marchi – ma anche quelle
relative al Ministero della salute, per
quanto riguarda i delicatissimi aspetti
della vicenda legata alla materia biotec-
nologica e al Ministero per le politiche
agricole e forestali, per quanto riguarda la
protezione e i coinvolgimenti relativi alle
razze animali e alle novità vegetali.

Non c’è dubbio che siano coinvolti
anche il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca e, in qualche modo,
il complesso delle Assemblee parlamentari,
tenuto conto della delicatezza e dei risvolti
etici di questi argomenti.

Quindi, invece che lamentarsi, come si
è fatto a lungo nell’intervento precedente,
occorre prendere atto della buona volontà
del Governo che pur riconoscendo, come è
ovvio, la necessità di procedere nel senso
indicato, dovendosi dare attuazione ad una
direttiva europea che ha avuto un iter
travagliato, ha tenuto in considerazione la
delicatezza e la complessità della vicenda:
l’accoglimento della proposta di stralcio
potrà consentire di affrontare la materia
con la dovuta ponderazione e con i dovuti
approfondimenti. Vorrei ricordare che tale
proposta è stata avanzata non soltanto
dalla minoranza – come si è, forse un po’
superficialmente, cercato di indicare – ma
anche dai gruppi parlamentari di Alleanza
nazionale, della Lega nord Padania e del
CCD-CDU Biancofiore. A questo proposito,
dunque, deve essere rivolto un ringrazia-
mento al Governo.

Per parte nostra, un giudizio positivo va
espresso anche in merito all’istituzione di
sezioni specializzate e, quindi, di organi
giurisdizionali dedicati alla trattazione
delle materie collegate al riordino, di cui
si è parlato in precedenza. La materia del
diritto industriale e del diritto d’autore è
sempre più complessa sia per lo sviluppo
della produzione legislativa sia per le con-
nessioni con il diritto internazionale e
comunitario che si sono verificate in tempi
recenti; quindi, appariva ed appare asso-
lutamente opportuno prevedere sezioni
giurisdizionali che possano affrontare que-
sti temi con la dovuta competenza, attesa
la magmatica situazione della giustizia
italiana, anche a fronte – è bene ricor-
darlo – della relativamente recente intro-
duzione del giudice unico nell’ambito degli
organismi giurisdizionali, in particolare di
quelli civili.

A tale proposito, ritenevamo preferibile
l’iniziale previsione del Governo di una
distribuzione più vasta sul territorio na-
zionale di sezioni specializzate; a seguito
del confronto che si è avuto anche con la
Commissione giustizia, si è arrivati, per
certi versi, ad una maggiore aderenza alle
indicazioni europee circa la previsione di
organi specializzati. Credo che, in sede di
esame delle proposte emendative, potrà

Atti Parlamentari — 16 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DELL’11 FEBBRAIO 2002 — N. 95



essere apportata qualche piccola corre-
zione, non soltanto formale, riguardando
anche la sostanza, allo scopo di rendere
più omogenea la competenza di questi
organismi, nel senso dell’iniziale previ-
sione del Governo.

Quindi, auspichiamo che alla fine il
risultato sia ancora migliore di quello che
appare oggi al momento della discussione
sulle linee generali.

Per quanto riguarda, invece, il capo III,
relativo alla responsabilità civile auto e
agli interventi nel campo assicurativo, il
dibattito è stato molto ampio e denso di
contenuti poiché si interviene su una ma-
teria che coinvolge molte sensibilità: i
danneggiati – in questo caso i consumatori
–, le società di assicurazione e la vasta
schiera dei cosiddetti autoriparatori, di
tutti coloro, quindi, che operano in questo
ambito. Crediamo che le proposte emen-
dative accolte, anche su proposta del
gruppo di Alleanza nazionale, vadano nel
senso voluto dal Governo, secondo principi
di giustizia ed equanimità che tengano
conto degli interessi di tutti. Auspichiamo,
però, che, attraverso il tentativo di conte-
nimento dei costi delle assicurazioni, il
Governo possa ottenere l’obiettivo prima-
rio: mi riferisco alla riduzione dei premi
che, in questi ultimi anni, hanno subito
incrementi superiori al 40 per cento, non
giustificati nemmeno dai lamentati au-
menti dei costi. Questo argomento sarà
anche oggetto di ulteriori approfondi-
menti, attraverso la presentazione di or-
dini del giorno.

Detto questo, credo di dover soltanto
aggiungere che il contributo del gruppo di
Alleanza nazionale sarà ulteriore durante
l’esame degli emendamenti e, quindi, au-
spicare la più rapida e celere approvazione
del provvedimento.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Quartiani. Ne ha facoltà.

ERMINIO ANGELO QUARTIANI. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, onore-
vole sottosegretario, dopo il disegno di
legge in materia ambientale il Parlamento
è chiamato a discutere e a pronunciarsi su

un altro disegno di legge tra i cosiddetti
collegati alla legge finanziaria, che è parte
di quell’insieme di provvedimenti attuativi
della stessa che consta di un numero
superiore a 100 tra interventi legislativi,
decreti e atti amministrativi.

Spesso, il modo disorganico e appros-
simativo con cui vengono proposti questi
provvedimenti lascia a desiderare quanto a
coerenza normativa, quindi in termini di
leggibilità legislativa e amministrativa. Ma
quel che più importa è che questi prov-
vedimenti rappresentano in un senso il
seguito di quelli adottati dal Governo nei
cosiddetti 100 giorni, in un altro un’acce-
lerazione, un’intensificazione di un’azione
riformatrice alla rovescia tesa ad invertire
la valenza positiva innescata nel secondo
quinquennio degli anni novanta dalle ini-
ziative e dalla azione riformista dei go-
verni dell’Ulivo che davano una maggiore
e più felice coerenza in generale al disegno
di risanamento finanziario, di rilancio eu-
ropeista dell’economia italiana e di coe-
sione sociale e nazionale su molti terreni,
compresi quelli che il provvedimento « ar-
lecchino », pomposamente denominato
« Misure per favorire l’iniziativa privata e
lo sviluppo della concorrenza », si propone
di affrontare.

Ho potuto notare che nei giorni scorsi
il ministro Marzano, sul più letto quoti-
diano del paese, con una lettera aperta è
intervenuto proprio quando si concludeva
il lavoro istruttorio delle Commissioni sul
provvedimento oggi in esame. Cosa voleva
comunicare al paese il signor ministro,
interpretando – credo, certamente – l’in-
dirizzo del Governo ? Si tratta di una
ricetta semplice che mi permetto di rias-
sumere: lo Stato deve investire nella co-
struzione di infrastrutture, ma non deve
essere da ingombro; perciò, deve detassare
e deregolare con piglio decisivo; di conse-
guenza, il mercato sarà più libero anche
grazie a rapporti di lavoro svincolati da
regole oggi troppo rigide; solo cosı̀ l’eco-
nomia potrà crescere e la disoccupazione
diminuire. Cioè, traduco: indebitare lo
Stato a fronte di un abbattimento delle
entrate fiscali, alle quali supplirà – si dice
– il project financing. Un incredibile pro-
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getto, certo in linea, tuttavia, con la filo-
sofia tutta incentrata sulla offerta e poco
sulla domanda. Ha detto testualmente il
ministro che non c’entra Keynes: queste
sono politiche dell’offerta che rafforzano
la capacità di produrre. Ora, evitando di
confrontare accademicamente scuole e
dottrine in materia, sono più semplice-
mente gli esempi addotti a suffragio della
tesi che non reggono. Provo a fare degli
esempi.

In primo luogo, l’articolo 7 del testo
della Commissione, che autorizza la spesa
di 22 milioni e 810 mila euro nel triennio
2002-2004 per lo sviluppo dell’economia
informatica nelle piccole e medie imprese,
soprattutto in quelle situate nelle aree
depresse, destina risorse totalmente ina-
deguate, se si pensa che esse rappresen-
tano in media poco più di un milione di
euro per regione italiana. Facendo un
altro esempio, in tema di proprietà indu-
striale si conferisce un’ulteriore delega al
Governo per il riordino della disciplina dei
brevetti per invenzioni, modelli industriali
e marchi d’impresa. Non ce n’era proprio
bisogno, anche perché erano già contenuti
nella legge n. 59 del 1997; né la previsione
di tempi ridotti per le imprese per ade-
guarsi alla norma sulla doppia tutela (da
10 a 2 anni) è utile ad accrescere la
capacità delle aziende di stare sul mercato,
semmai, le appesantisce.

Veniamo all’esempio delle assicurazioni
RC auto. Mentre nella relazione illustra-
tiva il Governo giustificava le norme pro-
poste al fine di contrastare gli effetti
inflattivi provocati, certo, da sistematici ed
elevati aumenti delle tariffe assicurative, in
realtà, un’attenta lettura del testo, an-
corché modificato in meglio dal nuovo
testo proposto dalla Commissione, fa al
contrario emergere che c’è una marcata
attenzione verso le esigenze delle compa-
gnie di assicurazione assai più che dei
cittadini consumatori, ovvero degli auto-
mobilisti, verso i loro diritti e il diritto alla
sicurezza dell’intera collettività.

C’è, anzi, una tendenza a favorire la
prevalenza delle issues, delle compagnie
assicuratrici e a restringere il ruolo di altri
importanti soggetti, quali l’imprenditoria,

le professionalità del settore, dagli agenti
ai carrozzieri, agli esperti di infortunistica
stradale, e una tendenza, ancora più forte,
a ricentralizzare nel ministero il ruolo di
terzietà di un istituto quale l’ISVAP. Lo
stesso ministro ha più volte parlato di
riduzione delle tariffe nel breve e medio
termine che, tradotto dal linguaggio degli
economisti, significa da due a quattro
anni; segno che anche il ministro fa fatica
a dimostrare che i provvedimenti sulla RC
auto abbiano effetti immediati e rechino
beneficio agli utenti. Veniamo ora al-
l’esempio dell’energia. Su questo punto è
bene che Parlamento e Governo si inten-
dano una volta per tutte, proprio per
evitare inutili conflitti e sovrapposizioni di
ruoli, che ricadrebbero negativamente, con
immediatezza sui cittadini e sulle imprese,
in termini di perdita di qualità del servizio
pubblico e di costi per la collettività.

Anche sul processo di riforma in atto e
sugli atti da intraprendere sarebbe bene
evitare di vendere alla pubblica opinione,
come risultato dell’azione del Governo, ciò
che, semplicemente, è il portato delle ra-
dicali riforme nel settore elettrico e del
gas, introdotte dai governi dell’Ulivo e dai
ministri Bersani e Letta.

Naturalmente, il ministro Marzano è
libero di scrivere quel che crede, ma non
può mentire agli italiani sostenendo che il
Governo ha accelerato le procedure di
vendita delle centrali di generazione ENEL
– le Genco –, semmai se ne riscontra un
certo ritardo.

Deve essere chiaro che la vendita delle
Genco è un atto dovuto per rispettare i
tempi della riforma e per ottemperare alle
categoriche indicazioni dell’Autorità anti-
trust, perché l’ENEL rispetti le regole
riducendo il proprio ruolo dominante
nella generazione di energia elettrica sotto
la soglia del 50 per cento. Ancor di più è
chiaro che la vendita delle Genco non
aggiunge neanche un chilowattora alle at-
tuali capacità produttive del paese, a pro-
posito di accrescimento dell’offerta; cam-
bia, invece, la proprietà di centrali ed
impianti che dovranno essere rinnovati ed
adattati, perciò si ridurrà la capacità com-
plessiva di generazione, poiché alcuni im-
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pianti saranno fermati. Signor sottosegre-
tario, al riguardo, il decreto « sblocca cen-
trali » è una promessa che agisce sul
futuro e non ha effetti immediati, né a
breve, sulle capacità di produrre. Va da sé
che l’energia che mancherà sarà importata
e crescerà la dipendenza dall’esterno. A
proposito, è stato più volte lanciato anche
l’allarme dall’Autorità per l’energia elet-
trica e il gas, sino a paventare un rischio
di blackout. Però, nessuno può usare quel-
l’allarme distorcendone il significato, cosı̀
giustificando intenti e propositi per ricen-
tralizzare poteri e ruoli nello Stato cen-
trale e nei ministeri, quando questi sono
oggi esercitati invece – in termini di
regolazione del mercato – da una istitu-
zione terza, quale l’Autorità per l’energia
elettrica e il gas. Né può distorcere il
significato per richiamare allo Stato cen-
trale ruoli e funzioni di Governo che
devono essere oggetto di una legislazione
concorrente con le regioni e di un’azione
congiunta tra Stato centrale, regioni e
comunità locali, senza la quale vi è solo
politica impositoria e contenzioso senza
fine, altro che maggiore produttività !

Sulla via del conflitto con le regioni e
con le comunità locali, rivendicando tutto
il ruolo di legislazione in materia energe-
tica allo Stato centrale e ai ministeri, si
produrrà non più valore aggiunto in chi-
lowattora, ma più contenzioso, non più
mercato, ma più riflessi condizionati di
tipo monopolistico e tendenze all’oligopo-
lio. Tutto ciò è anche oggetto di una
indagine conoscitiva da parte della Com-
missione attività produttive, come ha ri-
cordato il presidente Tabacci. Concordo
che, prima di legiferare sull’insieme della
materia, è bene attenderne l’esito.

Non servono perciò né nuovi emenda-
menti del Governo – prima annunciati e
poi positivamente non più presentati – né,
in materia, sollecitazioni legislative al Par-
lamento che lo distraggano dal legiferare
in linea con la normativa europea e le
norme per la liberalizzazione. Penso, ad
esempio, al testo dell’attuale articolo 23
(ex articolo 15) nel quale non sembra
siano rispettate le condizioni minime pre-
viste dalle direttive europee per l’apertura

del mercato del gas, che prevedono un
accesso regolato, con tariffe definite dal-
l’Autorità per l’energia uguali per tutti.
Non è prevista, insomma, la fattispecie
dell’accordo fra Stati, come, invece, si
sostiene in questo articolo che dovrebbe
essere, a mio avviso, ritirato proprio
perché le direttiva europee prevedono la
libertà di accesso alle infrastrutture ener-
getiche e alle reti nazionali.

Anche se l’articolo 23 (ex articolo 15) è
stato migliorato rispetto alla versione ori-
ginaria, andrebbe in questa ottica reso più
europeo, più in linea con gli indirizzi delle
leggi di apertura del mercato nazionale,
evitando il trasferimento della regolazione
degli accessi al Ministero delle attività
produttive, non solo perché si ridurrebbe
il ruolo del Parlamento, ma anche perché
un non trasparente meccanismo della for-
mazione dei prezzi ricadrebbe negativa-
mente sull’utenza domestica e di impresa,
sui cittadini e sugli utenti. Deve essere,
pertanto, chiaro che i fondi che l’articolo
23 destina come contributo alla realizza-
zione di infrastrutture internazionali e per
l’approvvigionamento di gas naturale sono
riferiti ad opere precise: non solo al me-
tanodotto dall’Algeria – onorevole Ga-
staldi – ma anche ai terminali di rigassi-
ficazione e agli studi per l’elettrodotto
dalle coste del nord Africa. Al riguardo
deve essere chiaro che al CIPE non pos-
sono essere conferiti poteri o deleghe di-
screzionali.

Per concludere la riflessione sulla ma-
teria energetica, forse in attesa di un
provvedimento più organico che risulti
dall’incontro tra le esigenze di accelera-
zione dei processi di liberalizzazione ed i
risultati dell’indagine conoscitiva in corso,
si sarebbero potuti prevedere comunque
aggiustamenti in grado di disincagliare dai
ritardi i processi di liberalizzazione av-
viati.

Anche per tale motivo, è stato proposto
dal gruppo dei Democratici di sinistra –
l’Ulivo un emendamento, non su tutta la
materia, ma delimitato proprio all’intento
di agevolare l’avvio della borsa elettrica, di
impedire ulteriori rinvii alla vendita delle
Genco per il passaggio al mercato libero,
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per l’abolizione della proroga di un anno
utilizzabile dall’ENEL per la dismissione
delle Genco e facendo coincidere con la
fine del 2002 il termine per l’apertura
totale del mercato dei clienti idonei; un
emendamento che è teso anche ad accre-
scere fin d’ora la predisposizione delle
aziende e degli operatori ad aumentare,
nell’arco di tre anni, la quota di genera-
zione di energia tramite fonti rinnovabili,
prevedendo che il 2 per cento, già previsto
dalla legge per rispettare gli accordi di
Kyoto, sia incrementato del 10 per cento
ogni tre anni. Se su questi punti si trovasse
un accordo, si salvaguarderebbe il lavoro
della Commissione, senza comprometterne
i futuri indirizzi e si contribuirebbe a dar
corso a processi di liberalizzazione che più
fattori hanno oggi rallentato. Vi sono
quindi ancora spazi per migliorare il prov-
vedimento negli aspetti che ho ricordato,
come in altri, ad esempio la ricerca e
l’ENEA, essendosi già su alcuni sviluppato
un confronto tra opposizione e maggio-
ranza che ha dato frutti positivi, come, ad
esempio, la soppressione dell’articolo 21,
che sottraeva la vigilanza alla coopera-
zione, contro i principi di responsabilità e
di sussidiarietà, o come lo stralcio dell’ar-
ticolo 6 sulle biotecnologie, tema – ono-
revole Gamba – denso di implicazioni
etiche, che valeva la pena rinviare per una
maggiore riflessione.

È segno questo che il Parlamento do-
vrebbe agire senza la pressione impropria
di un Governo che, anche in virtù dell’ec-
cessiva fretta che ispira la sua azione,
rischia di far deragliare il convoglio Italia
fuori dai binari di un avviato processo di
liberalizzazione dei mercati che, anzi, oc-
corre consolidare. Senza questa pressione
il Parlamento sarebbe in grado di rappre-
sentare meglio la condizione del paese e le
esigenze della sua economia e dei suoi
cittadini.

Purtroppo anche sul collegato che reca
misure per l’iniziativa privata e lo sviluppo
della concorrenza corriamo il rischio op-
posto: l’approvazione acritica di norme
per la gran parte tese a ripristinare con-
dizioni del passato e a conservare gli
interessi di poteri più forti, piuttosto che

a riformare per costruire un futuro di
maggiore libertà per i cittadini e per il
mercato, nonché di promozione degli in-
teressi dei più deboli e dei più esposti ad
una deregolazione a senso unico, annun-
ciata e perseguita dal Governo di centro-
destra (Applausi dei deputati del gruppo dei
Democratici di sinistra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Saglia. Ne ha facoltà.

STEFANO SAGLIA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il provvedimento oggi al
nostro esame è ritenuto da Alleanza na-
zionale utile al miglioramento dell’inter-
vento del Governo, nonché del Parla-
mento, nell’obiettivo di sviluppare e for-
nire risposte ad un sistema economico che
sicuramente non sta vivendo uno dei suoi
migliori momenti.

Alcune delle norme contenute in questo
testo sono particolarmente orientate – di
questo ci rallegriamo – al rafforzamento
del sistema della piccola impresa, con
particolare riferimento alle aree meno svi-
luppate del paese. Su questi temi vi sono
stati in passato diversi interventi ed ini-
ziative, molto spesso orientati all’assisten-
zialismo e al finanziamento a pioggia.

Noi crediamo che con l’indirizzo posto
dal Ministero delle attività produttive, che
si orienta, grazie al contributo della Com-
missione, non soltanto verso le aree del-
l’obiettivo 1 – quelle del Mezzogiorno –,
ma anche verso quelle dell’obiettivo 2,
ovvero le aree in declino industriale che
sono collocate nelle aree montane di que-
sto paese, si possa sviluppare un sostegno
alla finanza innovativa che non sia più
esclusivamente quello della contribuzione,
bensı̀ anche quello del sostegno all’inno-
vazione tecnologica e alla finanza di pro-
getto.

In tal senso, crediamo che nelle dispo-
sizioni comunitarie e negli aiuti all’econo-
mia e, in particolare, all’impresa si debba
sempre di più prevedere e sviluppare la
possibilità di scommettere sull’avvio delle
piccole e medie imprese e consentire a
queste ultime di percorrere una strada più
semplice nell’accesso al credito, conside-
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rate anche le difficoltà nelle quali il si-
stema delle piccole e medie imprese si
imbatte nel rivolgersi agli istituti di credito
tradizionali.

In tal senso sembra che le norme
contenute nei primi articoli di questo
provvedimento rappresentino un utile sti-
molo all’innovazione della finanza di pro-
getto e della programmazione di interventi
strutturali per il consolidamento non solo
produttivo ma anche patrimoniale delle
piccole e medie imprese. In particolare, vi
sono alcuni articoli che appaiono innova-
tivi nel tentativo di favorire il passaggio
dalla cosiddetta old economy alla new
economy, non tanto per continuare con
quegli atteggiamenti di euforia che si sono
registrati negli ultimi anni, con un certo
interesse anche dei mercati finanziari nei
confronti delle società che si sviluppavano
nel settore dei servizi ad alta tecnologia –
in particolare quelli relativi all’accesso ad
Internet –, quanto per fare in modo che
vi sia la possibilità di favorire l’introdu-
zione di tali strumenti per avvicinare il
produttore al consumatore.

Senza dubbio le risorse economiche
che sono appostate non saranno sufficienti
per riuscire a sviluppare in maniera ade-
guata il commercio elettronico, l’utilizzo di
questi strumenti per favorire una mag-
giore trasparenza del mercato e un mag-
giore ricorso a tali strumenti nella con-
trattazione fra le parti; tuttavia, ciò rap-
presenta un segnale importante che, a
nostro avviso, non si era ravvisato nelle
precedenti iniziative dei governi che hanno
preceduto l’attuale.

Connesse a tali aspetti vi sono anche
una serie di norme che consentono una
maggiore concorrenza nell’ambito dell’ac-
cesso ad Internet, della selezione dei pro-
vider, e, più in generale, costituiscono un
tentativo volto ad ampliare l’offerta dei
servizi legati alle nuove tecnologie, deter-
minando la possibilità che queste ultime
possano rappresentare non un effimero
investimento di carattere finanziario, ma
un elemento reale di consolidamento del
mercato.

A questo proposito, da parte nostra, vi
era stato un ulteriore approfondimento

per favorire, ad esempio, l’installazione e
gli investimenti relativi alla cosiddetta
« banda larga ». Auspichiamo che il dibat-
tito consenta di riprendere in esame tale
questione, visto e considerato che vi sono
norme, anche di carattere fiscale, che
possono agevolare – e quindi promuovere
una infrastrutturazione – i cosiddetti
« servizi veloci », quei servizi che utilizzano
questa particolare tecnologia, per consen-
tire di migliorare le possibilità di accesso,
da parte delle imprese e delle famiglie, ad
Internet e ai servizi ad alta velocità.

In questo provvedimento collegato alla
legge finanziaria vi è poi un aspetto che
noi riteniamo particolarmente rilevante,
relativo alla politica energetica. Certa-
mente gli elementi e le proposte contenute
in questo disegno di legge non sono esau-
stivi; ma dovremmo anche chiederci quale
sia l’impostazione che la Commissione
vuole dare a questo tema. Non possiamo
rimproverare al Governo di non aver adot-
tato un approccio organico al tema, se poi
riteniamo che l’attività parlamentare della
Commissione debba essere valorizzata ri-
spetto ad un’indagine conoscitiva, alla
quale anche noi stiamo partecipando at-
tivamente.

All’interno di questo provvedimento vi
sono alcuni spunti che riguardano, in
particolare, la necessità di migliorare l’ap-
provvigionamento di gas naturale del no-
stro paese. Si tratta di questioni che, per
la mole di investimenti che mobilitano,
necessitano di interventi il più possibile
celeri, che certamente non possono atten-
dere un approccio di sistema, ma possono
essere un utile elemento di avvio di una
nuova pianificazione energetica nazionale
che, tralasciando tentazioni dirigiste, si
muova verso indirizzi di politica indu-
striale efficaci e, soprattutto, attuali (con-
siderata la dipendenza del nostro paese
nell’approvvigionamento di alcune materie
prime). Crediamo che il tema del miglio-
ramento della capacità di approvvigiona-
mento vada ulteriormente approfondito –
nonostante il dibattito in Commissione,
che ha fatto seguito ad alcune importanti
ed autorevoli audizioni – e che nel dibat-
tito parlamentare vi possa essere non solo

Atti Parlamentari — 21 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DELL’11 FEBBRAIO 2002 — N. 95



lo spazio per riuscire a rendere più liberi
gli accessi del gas – e, quindi, possibili
anche alla concorrenza privata –, ma
anche per favorire il volano degli investi-
menti, nell’ambito non solo dei gasdotti,
ma anche degli impianti di rigassifica-
zione.

Su tale questione, crediamo non si
possa conciliare l’esigenza degli investi-
menti con una mobilitazione degli stessi
dal punto di vista privato. Per riuscire ad
investire in questo tipo di infrastrutture
particolarmente costose debbono esservi
anche garanzie per le imprese, pubbliche
o private, che decidono di mobilitare ri-
sorse ingenti da destinare a questo tipo di
infrastrutture e che debbono quindi avere
una certezza nella risposta e, soprattutto,
devono avere la possibilità di sfruttare
queste infrastrutture. Se cosı̀ non fosse, si
verificherebbe ciò che avviene oggi: nes-
suno più investe nella possibilità di au-
mentare la capacità produttiva e distribu-
tiva del nostro paese. In questa maniera,
sicuramente non favoriremo la libera con-
correnza, né la liberalizzazione dei mer-
cati.

A questo proposito, accompagnando le
iniziative, che giudichiamo opportune, del
Ministero delle attività produttive e del
Consiglio dei ministri, nelle ultime setti-
mane abbiamo anche ritenuto di appor-
tare il nostro contributo per estendere la
semplificazione degli iter autorizzativi, per
quanto attiene alle infrastrutture energe-
tiche, cercando di estendere i benefici
connessi alla legge obiettivo, da un punto
di vista amministrativo-burocratico, alle
centrali e alle infrastrutture di carattere
energetico.

Crediamo sia una risposta seria che
certamente va nella direzione di aumen-
tare la capacità produttiva del paese, fa-
vorendo anche l’ingresso nel mercato di
investitori privati che possano liberare
risorse e consentire una riduzione delle
tariffe.

A questo proposito, non giudichiamo
positivamente la riforma costituzionale
che ha posto in capo allo Stato e alle
regioni – quale materia concorrente – la
pianificazione e la legislazione energetica.

Crediamo sia, probabilmente, il frutto di
un errore di coloro che l’hanno proposta
perché certamente non consente di avere
chiarezza e trasparenza nelle regole di
disciplina del mercato. Noi siamo tra co-
loro che ritengono che la liberalizzazione
debba essere regolata e non certo selvaggia
e che l’attuale ordinamento non sia stato
capace di realizzare quella concorrenza
che consentirà, forse fra qualche anno, di
far scendere le tariffe. Certamente, la
Commissione della Camera ed il Parla-
mento avranno modo di approfondire ul-
teriormente il tema della politica energe-
tica.

Vogliamo, infine, sottolineare che anche
noi – come gli altri gruppi – abbiamo
ritenuto utile l’accantonamento della di-
sposizione relativa alla vigilanza del si-
stema delle cooperative che riteniamo
possa essere invece valutato nell’ambito
della riforma del diritto societario e possa
consentire, nella valorizzazione del prin-
cipio di sussidiarietà, invece di un coin-
volgimento ministeriale, un’attività diretta
di autovigilanza, da parte del sistema delle
cooperative che, fino ad oggi, ha dato dei
frutti piuttosto significativi e positivi. Rin-
graziamo il Governo per la sensibilità
dimostrata nel raccogliere anche le nostre
indicazioni.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Lulli. Ne ha facoltà.

ANDREA LULLI. Signor Presidente, si-
gnor sottosegretario, onorevoli colleghi, il
disegno di legge collegato alla manovra
finanziaria per il 2002, che si propone di
incentivare l’iniziativa privata e lo sviluppo
della concorrenza, appare una miscellanea
di argomenti diversi, taluni anche delicati,
tra loro scollegati, quasi a denotare un po’
di improvvisazione, una assenza ed un
affanno.

Apprezziamo i miglioramenti apportati
durante il lavoro svolto in Commissione;
essi dimostrano che il Parlamento può
anche essere efficace. Tuttavia, l’improv-
visazione ha caratterizzato questo provve-
dimento, proprio per il modo con il quale
è stato affrontato il problema della pro-
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tezione giuridica delle invenzioni biotec-
nologiche (materia delicata, come è stato
ricordato da tutti, e che merita una ri-
flessione più approfondita, perché investe
temi che hanno a che fare con la civiltà
nella quale viviamo), della politica ener-
getica (quando è in corso un’iniziativa da
parte della Commissione attività produtti-
ve), dell’articolo 21, ricordato poc’anzi dal
collega che mi ha preceduto, e della que-
stione riguardante la RC auto. In questo
caso, si determina una differenza tra figli
e figliastri nell’ambito delle autocarrozze-
rie, operando una lesione del principio
della concorrenza, con effetti sulle tariffe,
tutti da verificare, come del resto lo stesso
collega della maggioranza, onorevole Ga-
staldi, ha ricordato durante il suo inter-
vento; ciò comporta la necessità di un
approfondimento e di una riforma del
sistema delle assicurazioni che i cittadini,
gli utenti, rivendicano con grande forza.

Ho parlato di assenza perché manca un
progetto di politica industriale che sappia
suscitare quel necessario rinnovamento
competitivo della cultura imprenditoriale
diffusa, che deve confrontarsi con gli sce-
nari in evoluzione, tra la moneta unica
europea e i processi di globalizzazione.
Tali scenari impongono di scegliere la
sfida per la qualità: questo, è un obbligo
che coincide con la vocazione di una
struttura industriale costituita da milioni
di piccole imprese industriali ed artigiane,
con i suoi punti di forza proprio nei
distretti industriali che ideano e produ-
cono beni di consumo per la persona in
modo pressoché globale. Queste strutture
imprenditoriali hanno la necessità che la
concorrenza si sviluppi in mercati regolati
sulla base della reciprocità, soprattutto
con riferimento ai paesi ad economia forte
(come il Nord America).

La nostra struttura produttiva, cuore
del nostro paese sul piano economico e
cemento sul piano della coesione sociale e
della qualità della vita, ha bisogno di
essere sostenuta dalle istituzioni, le quali
debbono promuovere idonee politiche re-
lative alla ricerca, allo sviluppo ed all’am-
biente, debbono appoggiare i progetti di
ideazione e sperimentazione di prodotto e

di processo, la creazione di campionari,
l’investimento nelle piccole imprese e nelle
aziende artigiane, lo sviluppo di progetti
sperimentali di ingegneria finanziaria e
organizzativa, proposti da gruppi di im-
prese, di iniziative finalizzate all’amplia-
mento dimensionale, alla diversificazione
produttiva ed all’ammodernamento,
nonché di nuovi modelli organizzativi, fi-
nalizzati alla gestione di impianti produt-
tivi, da aggregare, di piccole imprese di
subfornitura.

Questi sono i problemi dei sistemi di
piccola impresa. È impensabile che la
sfida competitiva avvenga solo sulla com-
pressione dei prezzi o sulla mortificazione
della dignità dei lavoratori attraverso l’at-
tacco ai diritti. Nei distretti industriali,
flessibilità e saper fare sono stati, da
sempre, l’anima della valorizzazione delle
risorse e della dignità umana, un fattore di
successo per i nostri prodotti sui mercati
internazionali. È necessario continuare su
quella strada, facendo interagire la diffu-
sione dei nuovi saperi con il tradizionale
saper fare. Lasciatemi dire, poi, che il
nuovo articolo 7 dovrebbe incentivare la
diffusione di Internet con finanziamenti
esigui: ciò tradisce il fatto che tale priorità
è, per il Governo, soltanto apparente.

Quindi, occorre intrecciare i nuovi sa-
peri con il tradizionale saper fare, stando
attenti che la riorganizzazione e la cen-
tralizzazione del sistema bancario non
penalizzino quel know how delle banche
locali cosı̀ indispensabile per le piccole
imprese. Anzi, qui è necessario intervenire
affinché, salvaguardando tali capacità, si
abbattano gli oneri finanziari con neces-
sarie ed originali innovazioni che guardino
al territorio.

Per quanto riguarda i brevetti, si pos-
sono valorizzare i rapporti tra piccole
imprese e ricerca universitaria, senza che
occorra privatizzare i proventi dei brevetti
medesimi. Tale rapporto tra piccole im-
prese e ricerca universitaria deve essere
radicato nello sviluppo locale, per difen-
dere la ricchezza intellettuale quotidiana-
mente prodotta nelle nostre aziende. Tutta
la complessa problematica dei brevetti
industriali e del diritto di autore pone la
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necessità di affiancare un’iniziativa del
Governo a quella delle regioni per far
avanzare la certificazione e la responsa-
bilità sociale e la certificazione ambien-
tale, secondo le direttive dell’Unione eu-
ropea, per realizzare politiche di accredi-
tamento rivolte ai consumatori finali e per
soddisfare la domanda di beni di consumo
di qualità prodotti dalle nostre aziende.

Naturalmente, tutto ciò si può fare con
il coordinamento delle politiche regionali:
è alle regioni che spettano, secondo la
legge costituzionale n. 3 del 2001, di ri-
forma del titolo V della Costituzione, tutte
le materie relative alle attività produttive,
anche se il Governo sembra non volersene
accorgere, in un sussulto di neostatalismo.

Infine, perché si dice: in affanno ?
L’eterogeneità di tale disegno di legge
sembra rispondere all’esigenza di dare uno
scopo al ministero, incapace forse di tro-
vare un suo spazio efficace, e alla ricerca
di una scena da interpretare su un pal-
coscenico (quello del Governo) occupato
da altri, con promesse mirabolanti e qual-
che tentazione non proprio moderna. Non
è questo ciò di cui ha bisogno l’Italia della
piccola impresa e del lavoro diffuso. Noi,
umilmente, faremo sentire la voce e ci
candidiamo a rappresentare questa Italia
civile, libera ed operosa del fare quoti-
diano (Applausi dei deputati del gruppo dei
Democratici di sinistra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Mazzocchi. Ne ha facoltà.

ANTONIO MAZZOCCHI. Signor Presi-
dente, rappresentante del Governo, ono-
revoli colleghi, il disegno di legge che oggi
è in discussione – e credo che il presidente
relatore lo abbia già richiamato – costi-
tuisce uno dei provvedimenti collegati alla
manovra finanziaria e contiene una serie
di misure volte a stimolare l’economia
privata, a favorire la protezione della ri-
cerca e il sostegno della tutela brevettuale
e ad intervenire in materia assicurativa.

Io credo, onorevole rappresentante del
Governo, che il partito che qui rappre-
sento, in Commissione, abbia voluto dare
un contributo al miglioramento del testo,

ma questo non perché – ci teniamo a
sottolinearlo anche in questa occasione –
non ci trovavamo d’accordo con le finalità
del Governo. Infatti, proprio perché rite-
nevamo e riteniamo valida l’iniziativa, ab-
biamo voluto arricchire il testo con sug-
gerimenti che, anche grazie alla media-
zione, alla disponibilità ed alla cortesia del
relatore (qui gliene do formalmente e
pubblicamente atto), direi anche attra-
verso questo dibattito, siamo sicuri po-
tranno contribuire ad una lettura e ad
un’applicazione più certa e più utile agli
interessi di quella comunità, signor Presi-
dente, alla quale noi siamo sempre chia-
mati a rispondere non come rappresen-
tanti di un partito, ma come rappresen-
tanti e destinatari delle istanze di tutto
l’elettorato italiano. È per questo che mi
soffermerò brevemente su quattro articoli
di questo disegno di legge.

Con il primo articolo si intende dare un
impulso migliorativo alla formazione, alla
promozione e allo sviluppo di nuove pic-
cole e medie imprese. Non a caso, ave-
vamo evidenziato con un nostro emenda-
mento, poi da noi stessi ritirato, la pro-
blematica emergente e cogente delle im-
prese artigiane, imprese che da sempre
hanno contribuito alla crescita economica
di questo paese, ma che da sempre sono
state sottocapitalizzate, talvolta a vantag-
gio soltanto della grande industria. È da
noi tutti conosciuta la situazione di ca-
renza patrimoniale degli imprenditori ar-
tigiani i quali, al fine di avviare ed eser-
citare la propria impresa, hanno come
unica risorsa il patrimonio personale e
familiare e sono costretti a soggiacere ai
noti vincoli imposti dall’accesso al credito
bancario, da cui poi discende la diffusa
dimensione di sottocapitalizzazione delle
società artigiane. L’emendamento che ave-
vamo presentato e che trovava anche un
accoglimento benevolo da parte del Go-
verno si basava sul convincimento che, se
realmente si vuole consentire alla nuova
Srl artigiana di rafforzarsi sul piano fi-
nanziario e patrimoniale, accrescendo le
proprie potenzialità di investimento e di
sviluppo, occorreva introdurre una modi-
fica mirata alla norma sulla Srl artigiana,
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sopprimendo l’obbligo da parte dei soci
artigiani di detenere comunque la mag-
gioranza del capitale sociale; in sostanza,
occorreva consentire alla società a respon-
sabilità artigiana di acquisire una cospicua
partecipazione di capitale esterno non vin-
colata dai vigili tetti percentuali. Si tratta
di aprire le Srl artigiane all’acquisizione di
capitali di rischio per fini puramente di
investimento. Avevamo anche prospettato
– lei ricorderà bene onorevole sottosegre-
tario – l’ipotesi di applicare alla Srl ar-
tigiana una veste simile a quella dei soci
sovventori, già prevista dalla legge n. 59
del 1992 in materia di società cooperative.
Nell’esame in Commissione, però, anche
per il contributo offerto dall’opposizione,
ci siamo resi conto che la norma preve-
derebbe una deroga all’articolo 2485 del
codice civile sulla Srl. Sotto il profilo
giuridico sostanziale, noi nutriamo – non
abbiamo difficoltà a sottolinearlo – grandi
perplessità sulla compatibilità di tale mo-
difica, soprattutto se si vogliono mante-
nere integri gli altri requisiti essenziali di
qualifica artigiana.

Ecco perché riteniamo che il Governo,
nell’ambito della delega ricevuta con la
legge n. 366 del 2001 per la riforma del
diritto societario, possa regolamentare,
con apposita normativa, l’incidenza delle
rispettive partecipazioni sociali distin-
guendo fra apporti di capitale e apporti
funzionalmente utili all’esercizio dell’im-
presa, non ponendo deroghe alla regola
per la quale il valore delle partecipazioni
sociali deve corrispondere al valore dei
conferimenti ai fini patrimoniali ammini-
strativi. Credo che da questi ragionamenti
si comprenda come sarebbe inefficace,
forse inutile, alla causa dell’impresa arti-
giana approvare un comma dell’articolo 1
che modifichi il dispositivo della legge
n. 443 e si rifaccia alla legge n. 57 del
2001 senza alcuna preventiva modifica
della normativa prevista dal codice civile.
Questo non esime, lo diciamo con molta
chiarezza, il Governo dall’impegnarsi for-
malmente (presenteremo un ordine del
giorno in tal senso), dopo aver sentito le
maggiori confederazioni a livello nazionale

degli artigiani, nel tentativo di introdurre
una riforma richiesta da tutte le confede-
razioni.

Passando ad esaminare il vecchio arti-
colo 4 – mi spiace, onorevole sottosegre-
tario, dover sollevare tale questione in
aula –, ferma restando la validità dei
programmi intergovernativi nei settori ad
alta tecnologia, cosı̀ come previsto dai
primi commi, ritengo che l’approvazione
del nuovo articolo 11 sia stata, forse,
troppo affrettata e oggetto di scarsa ri-
flessione. In sostanza, con l’approvazione
di tale articolo viene consentita la produ-
zione per l’esportazione dei medicamenti e
dei prodotti coperti dai certificati comple-
mentari di protezione rilasciati ai sensi
dell’articolo 4 della legge n. 349 del 1991.
Ebbene, proprio oggi, parlando con alcuni
magistrati a livello nazionale ed europeo ci
siamo accorti come, sotto il profilo nor-
mativo, sia la legislazione sul certificato
complementare italiano sia quella sul cer-
tificato complementare europeo attribui-
scano al certificato protettivo complemen-
tare gli stessi effetti del brevetto al quale
si riferiscono, in altre parole, sul piano
giuridico non è consentito distinguere tra
brevetto in senso stretto e certificato com-
plementare di protezione brevettuale. Ciò
premesso, si deve tener presente che le
vigenti disposizioni normative nazionali in
tema di certificato protettivo complemen-
tare inibiscono espressamente qualsiasi
atto inerente alla produzione anche ai soli
fini dell’esportazione e della commercia-
lizzazione nel nostro paese di medicinali
oggetto del brevetto da parte di soggetti
diversi dal titolare dei diritti brevettuali e
di quelli ad essi correlati nel certificato
complementare, salvi naturalmente gli atti
autorizzatori rilasciati dal detentore del
brevetto stesso. Ciò è già stato affermato
dal tribunale di Milano con la sentenza
n. 9950 del 1998, e non solo, la stessa
Corte di giustizia europea, quinta sezione,
il 16 settembre 1999 ha sancito che il
regolamento del Consiglio del 18 giugno
1992 sull’istituzione di un certificato com-
plementare per i medicinali deve essere
interpretato nel senso che qualora un
prodotto sotto la forma indicata nell’au-
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torizzazione all’immissione in commercio
sia protetto da un brevetto di base in
vigore, il certificato complementare di pro-
tezione può coprire il prodotto in quanto
medicinale sotto tutte le forme che rien-
trano nell’ambito della protezione del bre-
vetto base.

In conclusione, sulla base delle osser-
vazioni svolte, si può rilevare che qualsiasi
norma nazionale, introdotta con questo
nuovo articolo 11, volta a vanificare l’eser-
cizio dei diritti derivanti dal certificato
protettivo complementare si pone, irrevo-
cabilmente, in contrasto con quanto
espressamente disposto dal legislatore co-
munitario e dal suo supremo organo giu-
risdizionale. Da ciò consegue che il nuovo
articolo 11 cosı̀ come formulato non può
derogare agli articoli 19 e 20 del regola-
mento della Comunità Europea n. 1768
del 1992. Pertanto, io credo, onorevole
sottosegretario, e mi appello anche al
comitato di nove, che il nuovo articolo 11
– che forse era sfuggito ad un attento
esame della Commissione – sia inaccetta-
bile per i contrasti con la ratio ed il
fondamento delle disposizioni nazionali e
comunitarie relative al certificato di pro-
tezione complementare, affermata, come
ho già brevemente evidenziato, sia dal
legislatore nazionale sia dal legislatore
comunitario e dai rispettivi organi giuri-
sdizionali.

Signor Presidente, intendo poi soffer-
marmi brevemente sull’articolo 8. Ricordo
che, in conclusione, siamo stati sostanzial-
mente d’accordo sull’eventuale deroga di
due anni; dobbiamo però considerare che
l’articolo 25-bis del decreto legislativo
n. 95 del 2 febbraio 2001 era stato voluto
fortemente dalle organizzazioni rappre-
sentanti le piccole e medie imprese, in
quanto altrimenti si sarebbero creati gra-
vissimi problemi nel passaggio dal vecchio
al nuovo regime di protezione dei modelli
industriali determinatosi a seguito delle
modifiche introdotte all’articolo 22 dello
stesso dal decreto legislativo n. 164 del
2001 e all’articolo 2, comma primo, della
legge n. 633 del 1941. Le ragioni, in sin-
tesi, quali erano ? Mi riferisco a prodotti
ormai rispondenti, si potrebbe dire, a

disegni e modelli di pubblico dominio che
avevano provocato investimenti in beni
materiali ed in personale tali che, da parte
delle aziende, era difficile adeguare im-
mediatamente la propria struttura e la
propria produzione al cambiamento nor-
mativo. Non è quindi che Alleanza nazio-
nale non sia d’accordo sui due anni che il
Governo ha accettato, ma vorremmo, ed
anche a tal proposito credo che presen-
teremo un ordine del giorno, che il Go-
verno stesso, fermo restando il nostro
appoggio a questo testo, debba verificare
attraverso un osservatorio del Ministero
delle attività produttive, se in questi due
anni il passaggio al nuovo regime provochi
realmente, come è stato già denunciato da
molte confederazioni, un danno irrepara-
bile per decine e decine di aziende. In tal
caso dovremo valutare come eventual-
mente sopperire a tali danni.

Per quanto riguarda l’articolo 10, credo
che questo sia stato troppo enfatizzato sia
dalla stampa, sia dagli altri mass media,
sia dai vari partiti: sembrava quasi che
questo disegno di legge, che invece perse-
gue importanti finalità sulle quali concor-
diamo, fosse basato interamente sugli ar-
ticoli dal 10 al 14. Questo, invece, è un
disegno di legge composto da molti arti-
coli, i quali realmente danno un grande
contributo a favore dell’iniziativa privata e
della libera concorrenza. A proposito del-
l’articolo 10, non vi è dubbio che il con-
tributo di Alleanza nazionale sia stato
migliorativo. Vorrei però dirle con molta
chiarezza, e lei, signor sottosegretario, lo
ha già sottolineato, che, quando si dice che
le imprese iscritte alle liste dovranno pos-
sedere particolari requisiti – il che può
apparire come un potere limitativo verso
tutte le imprese –, non c’è dubbio che,
anche in tal caso, attraverso un impegno
del Governo, si dovrà fare in modo che vi
sia una regolazione del mercato che pre-
venga drasticamente ogni soluzione che
possa favorire la formazione di cartelli o
di accordi tali da provocare alterazioni nei
meccanismi della concorrenza. Questo è
un punto sul quale credo che il Governo
debba assumere impegni precisi. Per que-
sti motivi – ferma restando la battaglia
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condotta da Alleanza nazionale per
quanto riguarda l’articolo 12 ed anche
l’articolo 22 (sul quale siamo completa-
mente d’accordo) – credo che il presente
disegno di legge, nel suo complesso, possa
avere il voto favorevole di Alleanza nazio-
nale, ferme restando, lo ripeto, le osser-
vazioni che abbiamo avanzato. Sono inol-
tre personalmente convinto che il contri-
buto che verrà dal dibattito in Assemblea
e da alcuni emendamenti ed ordini del
giorno che presenteremo porterà ad un
ulteriore miglioramento di questo disegno
di legge, che riteniamo indispensabile per
una reale ripresa economica dell’Italia.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Fluvi. Ne ha facoltà.

ALBERTO FLUVI. Signor Presidente,
signor rappresentante del Governo, ono-
revoli colleghi, mi scuserete se in questo
mio intervento non affronterò nel suo
complesso il disegno di legge alla nostra
attenzione: altri colleghi del mio gruppo
l’hanno già fatto ed altri lo faranno dopo
di me. Dai loro interventi già si com-
prende, chiaro, il nostro punto di vista in
merito, un punto di vista che non può che
essere fortemente negativo sulle linee che
informano il provvedimento in esame.
Vorrei quindi concentrare il mio inter-
vento su una parte del provvedimento, una
parte importante, quella relativa al titolo
III, cioè le norme in tema di RC auto; si
tratta di un aspetto importante non solo
per la complessità del tema, ma anche
perché la questione balza periodicamente
alla cronaca ogni qual volta si registrano
aumenti dei premi assicurativi. Si tratta,
quindi, di un tema costantemente sotto i
riflettori.

Prima di entrare nel merito, mi sia
consentita un’unica divagazione che, però,
mi sembra inevitabile. Il riferimento non
può che riguardare un altro provvedi-
mento: il disegno di legge n. 776 di ini-
ziativa del Governo presentato al Senato,
recante interventi in materia di qualità
della regolazione, riassetto normativo e
codificazione. Signor sottosegretario, in
quel testo, all’articolo 4, si chiede al Par-

lamento una delega al Governo per prov-
vedere, entro sei mesi dalla sua approva-
zione, al riassetto delle disposizioni vigenti
in materia di assicurazioni. Delle due
l’una: o vi è un errore o non capisco il
motivo per cui stiamo affrontando un
testo, quale quello all’esame della Camera
in questi giorni, che entra pesantemente
nel settore assicurativo, passando attra-
verso il ramo della RC auto. Da una parte
si interviene a gamba tesa, spostando il
baricentro del sistema rappresentato dal
settore della RC auto a favore delle com-
pagnie assicurative; dall’altra parte, con il
disegno di legge n. 776, come ricordavo
prima, si chiede al Governo, attraverso
una delega, di emanare entro sei mesi uno
o più decreti legislativi per il riassetto delle
disposizioni vigenti in materia di assicu-
razioni.

Onorevoli colleghi, c’è quanto meno da
interrogarsi sul motivo di questo doppio
binario. Di certo converrete con me che,
perlomeno, per quanto riguarda una parte
importante del settore assicurativo, ap-
punto il ramo RC auto, il contenuto della
delega lo stiamo già scrivendo con questo
provvedimento. Oppure, dobbiamo aspet-
tarci altre novità ?

Se sono queste le vostre intenzioni di
riforma del settore assicurativo e le vostre
anticipazioni, c’è da stare allegri, onorevoli
colleghi: ci aspetta una lunga battaglia di
opposizione nel merito, una battaglia che
non può che coinvolgere le associazioni dei
consumatori, le categorie interessate e le
stesse compagnie di assicurazione.

Tuttavia, colleghi, vi è un punto che,
ancora una volta, non può essere taciuto:
quello del conflitto di interessi. So che da
parte vostra vi è una sostanziale avversità
ad affrontare questo tema. Basta leggere
anche le ultime scomposte dichiarazioni
del Presidente del Consiglio in seguito
all’appello del Presidente della Repubblica
sul pluralismo dell’informazione. Non
sono fra coloro che amano tirare da una
parte o dall’altra, a seconda delle conve-
nienze, gli interventi del Presidente
Ciampi. Ho apprezzato, invece, il com-
mento che il Presidente della Camera ha
espresso a Firenze: gli appelli del Presi-
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dente della Repubblica non si commen-
tano, si ascoltano. Dovrebbero ascoltarli
anche autorevoli membri del Governo che,
invece, non perdono occasione per ester-
nazioni che definire « fuori luogo » è usare
un eufemismo e sono tenuti ad ascoltarli
i membri del Parlamento, sia della mag-
gioranza sia dell’opposizione.

Come si fa a delegare al Governo,
presieduto dall’onorevole Berlusconi,
l’adozione di norme per la riforma del
settore assicurativo ? Colleghi della mag-
gioranza, non è colpa mia se il Presidente
del Consiglio Berlusconi ha interessi anche
in questo settore e se lo stesso ha una tale
vastità di interessi economici da rendere
urgente affrontare il problema non con
cure palliative, ma con un intervento le-
gislativo all’altezza delle tradizioni di una
delle più grandi potenze economiche del
mondo e di una grande democrazia occi-
dentale quale è l’Italia.

Onorevoli colleghi, stupisce la coinci-
denza – che credo, onestamente, abbia
creato anche qualche imbarazzo alle stesse
imprese assicuratrici – fra le richieste
dell’ANIA ed il testo del Governo e ci si
stupisce ancora di più se a ciò si sommano
le agevolazioni della cosiddetta Tremonti-
bis estesa alle compagnie assicuratrici.

Nell’audizione del 18 ottobre scorso
l’ANIA chiedeva, fra le altre cose, che ci si
concentrasse su alcuni aspetti: conteni-
mento dei costi di riparazione dei veicoli,
provvedimenti – restrittivi, aggiungo io –
sul risarcimento dei danni alla persona e
contenimento dei costi per il patrocinio
dei danneggiati. Detto fatto. Puntuale il
Governo ha risposto. La stessa puntualità,
però, non è riscontrabile nei confronti
delle richieste delle associazioni dei con-
sumatori, di quella parte che considero
l’anello debole della catena: il singolo
assicurato, insomma.

Leggo dal resoconto delle audizioni del
consiglio nazionale dei consumatori e degli
utenti del 18 ottobre scorso in Commis-
sione finanze: le misure adottate fino ad
oggi costituiscono l’avvio di un processo di
riforma largamente incompleto ed insuf-
ficiente al perseguimento degli obiettivi
comuni: contenimento dei premi, concor-

renza fra le imprese, trasparenza del mer-
cato, informazione e libera scelta dei con-
sumatori; inoltre, una serie di proposte
per favorire l’indennizzo diretto e la tra-
sparenza delle tariffe, per evitare penaliz-
zazioni in ordine al danno biologico, per
incentivare la concorrenza fra le imprese,
per superare la figura dell’agente mono-
mandatario.

Come si vede, non vi è corrispondenza
alcuna fra queste richieste e le proposte
del Governo. Capisco, anche se non con-
divido, la volontà di questo esecutivo di
fare piazza pulita di tutto quello che aveva
fatto la precedente maggioranza nella
scorsa legislatura. Tuttavia, spingersi fino
a non considerare neppure le indagini
conoscitive mi sembra controproducente
per lo stesso Governo.

Come i colleghi sanno, nella XIII legi-
slatura la Commissione finanze svolse
un’approfondita indagine sull’incremento
dei prezzi delle assicurazioni della RC
auto. Ho letto gli atti e ne ho tratto la
convinzione di un lavoro dai risultati
molto equilibrati, non a senso unico, che
assumeva la complessità del tema, pren-
dendo atto, ad esempio, che nonostante gli
interventi tesi a liberalizzare il mercato,
non si erano avuti gli effetti benefici sui
premi assicurativi come, invece, le assicu-
razioni avevano garantito. Non solo, ma gli
ultimi anni hanno visto una crescita dei
premi. L’indagine si chiudeva con alcune
indicazioni: in primo luogo, rafforzare gli
strumenti di vigilanza aumentando la ca-
pacità sanzionatoria dell’Isvap; in secondo
luogo, costituire una banca dati sui sinistri
(ma si dovrebbe aggiungere al testo ap-
provato dalla Commissione anche una
banca dati in entrata sugli assicurati: in-
crociare questi due aspetti è il solo modo
per un’efficace lotta agli abusi ed alle
truffe); in terzo luogo, individuare criteri
certi per il danno biologico e incentivare la
personalizzazione dei servizi assicurativi.
Di tutto questo non vi è traccia negli
articoli che riguardano la RC auto.

Premesso questo, vorrei anche invitare
la maggioranza a non percorrere strade
semplicistiche, a non perseguire soluzioni
illusorie. Il ramo della RC auto è un
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settore complesso che probabilmente si
porta dietro i troppi anni di prezzi am-
ministrati ed una storia troppo breve di
apertura al mercato. Al di là delle letture
superficiali, se andiamo a guardare i dati
dell’Isvap del 1999 e del 2000 – sapete che
l’Isvap è tenuto a raccogliere i dati dal
settembre del 1999 – relativamente agli
aumenti nelle classi di merito della for-
mula bonus-malus ci rendiamo conto di
come, nella maggior parte dei casi, chi si
trova nella classe migliore, la prima, ha
subito aumenti uguali o, addirittura, mag-
giori rispetto agli assicurati della classe di
ingresso, la quattordicesima.

Ho qui la tabella di un’elaborazione su
dati Isvap 1999-2000 sui rincari praticati
in venti città campione sia nella classe
prima, sia nella classe quattordicesima.
Solo in quattro città gli automobilisti in
classe prima sono stati penalizzati meno
di quelli in classe quattordicesima. In
dodici città l’aumento tariffario è analogo
per entrambe le classi e in quattro città i
conducenti con meno sinistri hanno subı̀to
aumenti superiori a quelli in classe quat-
tordici: a prima vista non ci sono spiega-
zioni logiche per questa politica tariffaria.

Nel luglio del 1994, quando il ramo RC
auto fu liberalizzato, le assicurazioni ave-
vano promesso una personalizzazione che
avrebbe premiato i conducenti più pru-
denti. Evidentemente, questo non è avve-
nuto – anche se ciò non significa mettere
in discussione il principio della mutualità
– ma, fra un estremo ed un altro, c’è
spazio per lavorare, se consideriamo che le
nostre compagnie utilizzano polizze fra le
meno personalizzate d’Europa.

Non solo, se analizziamo i dati Isvap
sui rincari applicati in media in ciascuna
provincia alla classe prima e li incrociamo
con quelli dell’ANIA – quindi, delle com-
pagnie di assicurazione – relativi al costo
medio ed alla frequenza dei sinistri, ci
rendiamo conto che, per alcune città, sono
stati decisi aumenti superiori ad altre,
dove accadono più incidenti e i risarci-
menti sono più onerosi.

Allora, se i dati dell’Isvap e dell’ANIA a
cui facevo riferimento sono veri, per quali
motivi volete fare una lista degli autori-

paratori di fiducia delle assicurazioni ? Per
esempio, a Campobasso si sono registrati
rincari medi dei premi assicurativi del 37
per cento e a Roma del 32 per cento,
nonostante che il capoluogo molisano ab-
bia una frequenza inferiore dei sinistri
rispetto a quella della capitale: l’8,5 per
cento il primo e il 14 per cento la seconda.
Inoltre, a Campobasso, nel 1999 il costo
medio degli indennizzi è stato quasi la
metà rispetto a quello di Roma, da una
parte 2.488.000 e dall’altra 4.702.000: di
conseguenza, cosa c’entrano gli autoripa-
ratori ?

Non voglio fare il difensore d’ufficio dei
meccanici – fra l’altro, pur senza genera-
lizzare, alcuni comportamenti di questa
categoria non aiutano in questa direzione
– ma la verità è che il vostro obiettivo è
quello di dare, come diciamo in Toscana,
il coltello dalla parte del manico alle
imprese di assicurazione. La verità è che
l’ipotesi di riparazione diretta degli auto-
veicoli farà scattare un meccanismo di
selezione delle carrozzerie da parte delle
stesse compagnie, esclusivamente finaliz-
zato ad ottenere forti sconti sulle tariffe
orarie della manodopera necessaria alla
riparazione dei veicoli: però, attenzione
che i risparmi cosı̀ ottenuti sulle liquida-
zioni del sinistro non si traducano in
minore qualità della riparazione ed in una
minore sicurezza del parco circolante di
autoveicoli e motoveicoli.

Onorevoli colleghi, per quanto riguarda
i meccanici, non ci può che essere un
unico registro, quello tenuto attualmente
dalle camere di commercio, con in più
l’albo delle imprese artigiane. Tuttavia, se
proprio volete forzare la mano in questa
direzione, perlomeno, ci sia un vantaggio
immediato per l’assicurato: utilizzate que-
sto strumento per incentivare la persona-
lizzazione delle polizze assicurative e fi-
nalizzate l’accoglimento del meccanico
delle assicurazioni ad un forte sconto del
premio assicurativo.

Stupisce, infine, che a parlare di mer-
cato e di concorrenza siano le associazioni
dei consumatori e non le imprese di as-
sicurazione. Stupisce che in un disegno di
legge, che nel suo titolo reca termini come
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« sviluppo della concorrenza », non vi
siano norme, regole certe, trasparenza
delle tariffe, tutela per il singolo assicu-
rato, che, a mio avviso – come dicevo
prima –, è il soggetto debole dell’intera
catena.

Non intendo avventurarmi in una ri-
flessione sulle authority – si tratta di un
tema interessante che, fra l’altro, non
riguarda solo il settore delle assicurazioni
– ma alcune considerazioni vengono spon-
tanee. Se siamo convinti che il soggetto
debole di tutto il sistema sia rappresentato
dal singolo assicurato, allora dobbiamo
porci il problema di quali strumenti e di
quale garanzie fornire al consumatore.
Insomma, assumere il tema delle asimme-
trie informative trova, in un settore come
quello assicurativo, tutta la sua valenza.
Quindi, il settore assicurativo – e non solo
il ramo RC auto – è, sicuramente, tra
quelli in cui la presenza di asimmetrie
informative è più evidente.

Si tratta di un tema di attualità che ci
porta direttamente alla questione relativa
alle authority. È un dibattito in corso e vi
sono diverse proposte al riguardo: la com-
missione istituita dal ministro Frattini e il
progetto di legge dell’onorevole Tabacci.
Dunque, se l’auspicio del presidente Ta-
bacci – evidenziato in un suo recente
articolo in un quotidiano – era quello di
contribuire ad alimentare un confronto
politico alla luce del sole, perché si chiude
questo confronto prima di cominciarlo ?

Spero di non sbagliarmi, ma ho la
sensazione che le norme introdotte evi-
denzino la volontà di un ritorno al pas-
sato, di un ritorno al controllo da parte
del ministero, svuotando di fatto l’ISVAP.
È una sensazione non solo mia, se il
presidente dell’ANIA è costretto ad inter-
venire su Il Sole 24 ore di qualche giorno
fa, dicendo che l’eventuale proposito di
riportare la vigilanza assicurativa diretta-
mente nella sfera di influenza del Governo
non potrebbe che apparire anacronistico
ed improponibile.

Per queste ed altre ragioni voteremo
contro questo provvedimento e, sin da
domani, ci apprestiamo a condurre una
ferma opposizione in quest’aula, al fine di

migliorare un testo che giudichiamo for-
temente negativo (Applausi dei deputati del
gruppo dei Democratici di sinistra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Gambini. Ne ha facoltà.

SERGIO GAMBINI. Signor Presidente,
signor rappresentante del Governo, colle-
ghi, l’accoglimento di decisive richieste
dell’opposizione – come la soppressione
dell’articolo 21 e lo stralcio, proposto dalla
Commissione, dell’articolo 6 –, che rap-
presenta senz’altro un risultato importante
dell’iniziativa e della battaglia da noi con-
dotta in Commissione, non fa mutare,
tuttavia, il giudizio pesantemente negativo
sul collegato alla finanziaria oggi in
discussione.

Riteniamo tale provvedimento profon-
damente inadeguato alle esigenze del no-
stro sistema economico, mentre mancano
da questo testo norme adeguate per lo
sviluppo della concorrenza che, come re-
cita il titolo del disegno di legge, si do-
vrebbe invece promuovere con decisione.

Siamo al di sotto dell’orizzonte – pur
giudicato dall’opposizione di centrosinistra
del tutto insufficiente – del DPEF e della
legge finanziaria. Al di sotto, in quanto
questo provvedimento è privo anche del-
l’ambizione – puramente formale, ma co-
munque dichiarata in quei documenti –
volta a sostenere e a raggiungere la cre-
scita del paese.

Alla prova dei fatti, all’atto della tra-
duzione in provvedimenti specifici, quegli
obiettivi si sono dimostrati vuoti, incapaci
di alimentarsi con politiche specifiche e
mirate. Pensiamo, ad esempio, alla tanto
decantata esigenza di rilanciare e recupe-
rare la competitività del sistema Italia.
Guardiamo a quanto sottolineato, nel
corso nelle scorse settimane, dall’OCSE,
quando ha individuato il differenziale ne-
gativo della competitività che caratterizza
il sistema Italia rispetto ad altri paesi
industrializzati. Tale differenziale negativo
è stato individuato in due fattori princi-
pali, quello della formazione e quello della
tecnologia, mentre, attraverso la legge fi-
nanziaria e attraverso questo provvedi-
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mento, le risorse per la ricerca tecnologica
– dopo anni nei quali, pur con tante
difficoltà, si era cercato di farle crescere –
sono tornate drasticamente e in maniera
assai preoccupante a diminuire.

Non soltanto manca l’impegno per le
imprese, ma addirittura, con questo prov-
vedimento, viene definitivamente certifi-
cato l’abbattimento delle risorse del-
l’ENEA, che era già stato proposto nella
manovra finanziaria, proprio in direzione
dell’innovazione in alcuni settori strategici
come quello dell’ottimizzazione della pro-
duzione di energia e dell’energia solare.

Altro tema cruciale per il recupero di
competitività è quello dello sviluppo e
della qualificazione delle reti: si tratta di
un tema centrale che deve essere affron-
tato con un’ottica complessiva, capace di
valorizzare le connessioni tra le diverse
reti. Tale aspetto si rapporta direttamente
alla grande questione dello sviluppo del
processo di liberalizzazione dell’economia
e di interi settori produttivi del nostro
paese. Anche su questo piano, il collegato
alla legge finanziaria non fornisce risposte,
anzi tradisce le indicazioni stesse conte-
nute nel documento di programmazione
economica e finanziaria. Non c’è alcuna
indicazione sul processo di liberalizza-
zione e di apertura dei mercati né sulla
necessità di accelerazione e di estensione
di questi percorsi. Noi lo sottolineiamo
particolarmente guardando al mondo della
piccola e media impresa: si pensi alle
rivendicazioni che, nel corso di questi
mesi, sono state avanzate dalle organizza-
zioni che rappresentano gli artigiani ed i
commercianti; esse rivendicano la possibi-
lità di un allargamento dei processi di
liberalizzazione alla piccola e media im-
presa: anche nei confronti di questa realtà,
che rappresenta l’ossatura della nostra
economia, si reclamano i benefici di cui
hanno già iniziato a godere le grandi
imprese del nostro paese.

Con questo collegato è andata, inoltre,
persa l’occasione di compiere una ricogni-
zione complessiva dei percorsi di moder-
nizzazione già intrapresi in alcuni com-
parti della nostra economia. Abbiamo va-
rato, qualche anno fa, attraverso il decreto

Bersani, un complesso disegno di moder-
nizzazione della rete distributiva nel no-
stro paese; abbiamo approvato, in conclu-
sione della passata legislatura, la riforma
della legislazione nazionale sul turismo.
Né sull’un punto né sull’altro ci troviamo
di fronte ad alcuna indicazione o ad alcun
sostegno da parte del collegato alla legge
finanziaria. Si lascia cosı̀ che leggi impor-
tanti non vengano attuate, come è il caso
della riforma del turismo, né monitorate e
sviluppate, come è il caso della riforma del
commercio.

D’altra parte, il disegno di legge pre-
sentato dal Governo non si preoccupa
neppure dell’impatto che l’11 settembre ha
avuto sulla nostra economia. Guardate che
si tratta di un aspetto estremamente de-
licato. Non vorrei tornare ai temi della
discussione che abbiamo già affrontato nel
corso del lungo percorso di approvazione
del disegno di legge finanziaria; tuttavia, ci
saremmo aspettati che in questo collegato
vi fosse un’attenzione nei confronti delle
imprese che sono impegnate sul versante
delle esportazioni; ci saremmo aspettati
che in questo provvedimento vi fossero
incentivi per sostenere soprattutto le im-
prese che rappresentano il made in Italy
sui mercati extraeuropei, imprese che sono
state particolarmente penalizzate dall’an-
damento dei mercati internazionali suc-
cessivamente agli eventi dell’11 settembre.
Invece, anche da questo punto di vista,
esso si contraddistingue per la sua po-
vertà. Insomma, pare delinearsi un’ulte-
riore riduzione del già ristretto orizzonte
presentato dalla legge finanziaria e dal
DPEF.

Certamente, questo provvedimento col-
legato, per la sua disorganicità e per la sua
povertà di contenuti, forse ancora più di
altri collegati, si presenta come del tutto
deludente, quasi rispecchiasse quell’idea di
un’Italia più piccola che impronta le scelte
del Governo. Infatti, l’esecutivo Berlusconi
sembra fare da sponda politica ad una
fase di ripiegamento del capitalismo ita-
liano. Per i grandi capitalisti viene favorito
l’abbandono progressivo dei luoghi della
competizione internazionale per un ripie-
gamento sui settori dei servizi a forte base
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interna; per i medi e i piccoli viene fatta
cantare la sirena dei costi, delle mani
libere; per tutti, in ogni campo, c’è la
disponibilità del Governo a fare quel tanto
che si può in termini protezionistici, pie-
gando politica interna e politica estera ed
europea ad una ispirazione puramente
mercantile e per giunta di impronta di-
fensiva. Dunque, è questo il dopo euro del
Governo Berlusconi. Finite le svalutazioni
competitive, dobbiamo ripiegare. Possiamo
pensare di trovare per questa via la chiave
dello sviluppo e dell’allargamento della
base occupazionale e della crescita del
Mezzogiorno ? Credo proprio di no.

I motivi del radicale dissenso nei con-
fronti del provvedimento sono perciò prin-
cipalmente da ascrivere a ciò che manca,
all’assenza di proposta. Rispetto ad essa
abbiamo tentato, come opposizione di cen-
trosinistra, di fornire una risposta con la
presentazione di proposte emendative che
hanno appunto lo scopo di indicare ed
esemplificare – pur nell’ambito dei ridotti
spazi che sono permessi dai limiti della
legge finanziaria, da un lato, e del DPEF,
dall’altro – altre vie possibili, per perse-
guire davvero gli obiettivi di sostegno al-
l’iniziativa privata e di sviluppo della con-
correnza.

Da questo punto di vista, segnaliamo
alcune di queste scelte contenute nelle
nostre proposte. Innanzitutto, un rilancio
serio delle disponibilità finanziarie e degli
strumenti attraverso i quali possa essere
sostenuta la ricerca nelle piccole e medie
imprese del nostro paese, proprio per
collocare su quel terreno della competi-
zione internazionale, che vede maggior-
mente penalizzato il nostro paese, anche la
piccola e media impresa italiana. In se-
condo luogo, abbiamo ritenuto fosse ne-
cessario segnalare ancora l’esigenza del
sostegno delle imprese esportatrici, che
hanno subito colpi forti nel corso dei mesi
passati. Stiamo parlando di quelle imprese
che esportano sui mercati extraeuropei,
caratterizzate soprattutto da produzioni
legate al tessile, alla moda, al calzaturiero,
all’agroalimentare di qualità: esse rappre-

sentano per tanta parte il prestigio del
made in Italy nel mondo e vanno soste-
nute.

Il Governo su questo non ha proposto
nulla, né nella legge finanziaria né attra-
verso lo strumento del collegato, mentre
sarebbe possibile sostenere queste im-
prese, anche con ridotte risorse, cosı̀ come
abbiamo indicato nelle nostre proposte
emendative. Abbiamo indicato altri ter-
reni: per quanto riguarda la ricerca, quello
del rilancio e dell’adeguamento dei finan-
ziamenti all’ENEA, cancellando quel ridi-
mensionamento che era stato espresso
dalla legge finanziaria e certificato in que-
sto collegato; inoltre, quello dell’economia
informatica, per il quale i finanziamenti
indicati nel collegato appaiono del tutto
insufficienti. Abbiamo proposto il sostegno
a segmenti innovativi dell’offerta turistica;
abbiamo avanzato proposte per quello che
riguarda l’estensione della liberalizzazione
in campo energetico alle piccole e medie
imprese, che ne risultano ancora escluse.

Ho detto che ciò che manca è la
ragione per la quale maggiormente criti-
chiamo questo provvedimento; ma, come
hanno già ricordato altri colleghi, è anche
sul versante di quanto viene nuovamente
disciplinato che si manifesta la nostra
netta contrarietà. Da questo punto di vista,
il punto più rilevante è, senz’altro, costi-
tuito dagli articoli che hanno l’obiettivo di
realizzare una miniriforma delle assicura-
zioni nel settore della RC auto. Vorremmo
fosse chiaro il nostro giudizio: non vi è
dubbio che il settore merita una profonda
rivisitazione e, dopo la scadenza dei prov-
vedimenti di emergenza varati sul finire
della passata legislatura con l’obiettivo di
contenere l’aumento delle tariffe, vi è
l’esigenza di una riforma che completi la
liberalizzazione di questo settore. Il nodo
è rappresentato dallo straordinario au-
mento che hanno subito le tariffe della RC
auto da quando è caduto il regime dei
prezzi amministrati e si è aperto il pro-
cesso di liberalizzazione. Il paradosso è
questo: siamo il solo paese nel quale la
liberalizzazione, invece di produrre un più
di concorrenza e con ciò un abbassamento
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dei prezzi, ha, al contrario, finito per
spingere più in alto le tariffe; talmente in
alto che, come sappiamo, bisogna molti-
plicare per diverse volte il tasso di infla-
zione maturato in questi anni per raggiun-
gere quegli aumenti. Come è noto, non si
tratta di una maledizione del nostro paese;
l’Italia ha, infatti, sperimentato in altri
settori – quello della telefonia, ad esempio
– i benefici della concorrenza ed i con-
sumatori, pur tra tutte le incertezze e i
percorsi irti di ostacoli che hanno incon-
trato le liberalizzazioni nel nostro paese,
hanno potuto conoscere i risultati positivi,
il saldo positivo di quei processi.

Ci saremmo attesi che il Governo de-
cidesse di affrontare questo tema alla luce
di quanto è stato denunciato dall’antitrust
e confermato dai giudici amministrativi:
l’esistenza, cioè, nel nostro paese, di pra-
tiche lesive della concorrenza, il prodursi
di cartelli fra le principali imprese assi-
curatrici italiane.

Cari colleghi, il fatto nuovo, rispetto a
sei mesi, un anno fa, è questo, ed è questo
il fatto dal quale occorre partire per
realizzare una compiuta liberalizzazione
del settore, per aprirlo davvero alla con-
correnza, per superare quelle inefficienze
e quegli appesantimenti burocratici, cre-
sciuti al riparo della condizione oligopo-
listica, che caratterizza il mercato assicu-
rativo del nostro paese.

Il collega Fluvi, intervenuto prima di
me, ha illustrato, anche con dati stringenti,
il carattere di questo mercato. Voglio sol-
tanto ricordare che le prime dieci imprese
nel settore RC auto controllano oltre il 55
per cento del mercato; ciò disegna, nel
nostro paese, un assetto oligopolistico del
mercato assicurativo, particolarmente nel
settore RC auto, ma non solo in quello.

Basterebbe anche guardare al risultato
che ha prodotto il processo di liberaliz-
zazione dal punto di vista della presenza
di imprese provenienti dall’estero nel no-
stro paese: non vi sono stati risultati in tal
senso perché le imprese non si sono im-
piantate in Italia e chi è venuto è stato
respinto con perdite. Soltanto acquisendo
altre imprese (imprese italiane), con la
loro rete distributiva, il loro radicamento

sul territorio, anche con quell’inefficienza
e quegli appesantimenti cui prima facevo
riferimento, si è potuto entrare nel mer-
cato italiano. Occorrerebbe più concor-
renza allora; invece, si procede in un’altra
direzione, confermando l’impostazione
propria dell’ANIA, volta a ridurre i fattori
di concorrenza, ad aumentare, attraverso
un meccanismo di accordi e di connessioni
verticali, la predeterminazione dei costi, al
di fuori del normale funzionamento del
mercato.

Non siamo insensibili al tema della
lotta alle truffe e al contenimento dei costi
di riparazione che si riverbera certamente
sulle tariffe; a tal proposito abbiamo in-
dicato proposte efficaci. Altra cosa però è
il meccanismo proposto nel provvedimento
in esame che è quello dei riparatori di
fiducia e che, ancora una volta, propone
l’elemento di connessioni verticali che li-
mita la concorrenza.

PRESIDENTE. Onorevole Gambini, la
prego di concludere.

SERGIO GAMBINI. Anche in merito a
ciò abbiamo avanzato proposte alternative,
volte all’apertura della concorrenza e alla
liberalizzazione del mercato, all’istituzione
del plurimandato per quanto riguarda gli
agenti, in armonia con i più recenti orien-
tamenti europei, alla verifica annuale delle
riserve tecniche per controllare davvero
l’aumento delle tariffe, e non compren-
diamo perché sia stato inserito uno svuo-
tamento dell’Isvap che, invece, deve essere
valorizzato nella sua azione stringente di
controllo sui bilanci e sulla formazione
delle tariffe.

PRESIDENTE. L’onorevole Gambini, il
tempo a sua disposizione è scaduto.

SERGIO GAMBINI. Signor Presidente,
concludo. Per queste ragioni, la nostra
opposizione sarà ferma nei confronti di
tale provvedimento. Alla nostra battaglia
condotta in Parlamento daremo eco, a
fianco dei consumatori e dei tanti prota-
gonisti dell’economia reale, anche al di
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fuori di quest’Assemblea (Applausi dei de-
putati del gruppo dei Democratici di sini-
stra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Di Gioia. Ne ha facoltà.

LELLO DI GIOIA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, non mi addentrerò
nelle considerazioni di carattere tecnico
che i colleghi dell’Ulivo, poco fa, hanno
sviluppato, ma tenterò di svolgere alcune
considerazioni più generali, partendo da
valutazioni che abbiamo espresso in que-
sto periodo e tentando di rilevare le con-
traddizioni che questa maggioranza ha
rivelato non soltanto nei collegati alla
legge finanziaria, ma anche durante il
dibattito della stessa. Credo sia sotto gli
occhi di tutti e del Parlamento che il
dibattito sulla legge finanziaria ha deter-
minato grosse confusioni e provocato al
suo interno grosse contraddizioni che pro-
babilmente – anzi senza probabilmente –
si sono verificate esclusivamente durante
tale dibattito. Oggi stiamo ripercorrendo,
in modo chiaro ed inequivocabile, le con-
traddizioni che questo Governo pone al-
l’attenzione del Parlamento, contraddi-
zioni che vengono definite dai collegati che
stiamo prendendo in considerazione.

Vorrei in questa sede semplicemente
considerare alcune questioni che mi ap-
paiono abbastanza rilevanti per le con-
traddizioni che rivelano. È possibile par-
lare di un collegato alla legge finanziaria,
di un disegno di legge il cui titolo reca:
« Misure per favorire l’iniziativa privata e
lo sviluppo della concorrenza », quando,
invece al suo interno vi sono capitoli che
tutto riguardano meno ciò che viene re-
citato nel titolo e cioè le misure per
favorire l’iniziativa e lo sviluppo della
stessa concorrenza ?

Vi è oltretutto una grande contraddi-
zione di ordine e qualche difficoltà nel
ricollegare diverse situazioni a livello mi-
nisteriale, dal momento che è possibile
verificare come, al di là dei capitoli, vi
siano grandi difficoltà oggettive e sogget-
tive nel determinare le effettive condizioni
per uno sviluppo complessivo dell’intero
territorio della nostra nazione.

Mi riferisco, in particolare, all’articolo
1 di questo disegno di legge collegato alla
legge finanziaria, laddove si parla in modo
chiaro ed esplicito di interventi sulla pic-
cola e media impresa, lodevole per ciò che
riguarda gli interventi sull’innovazione, sui
servizi, che possono essere determinanti
anche per le questioni relative al capitale.
Mi pongo tuttavia e vi pongo una serie di
questioni: infatti, in questo articolo, si fa
riferimento alle aree del cosiddetto obiet-
tivo 1, aree che presentano ritardi nello
sviluppo economico, in particolare quelle
del Mezzogiorno: ebbene, credo che, nel
momento in cui in queste aree non si
determineranno le sinergie necessarie
perché si possano creare condizioni di
sviluppo, sarà assai difficile pensare alle
condizioni delle piccole e medie imprese,
delle aziende e delle attività artigianali,
per uno sviluppo complessivo dell’econo-
mia del Mezzogiorno. Mancano i riferi-
menti, non nell’ambito di questo disegno
di legge collegato, bensı̀ nel corpo di quelli
già discussi; vi sono contraddizioni per ciò
che concerne l’ambiente – nel collegato
già discusso da questa Assemblea – e nei
collegati che discuteremo nei prossimi
giorni, con riferimento alle infrastrutture e
ai trasporti, nei quali non vengono definiti
gli interventi sulla infrastrutturazione
delle aree interessate dallo sviluppo del
sistema idrico.

Pongo pertanto con tranquillità e de-
cisione la domanda circa il significato
dello sviluppo della piccola e media im-
presa nel momento in cui nelle aree del
Mezzogiorno la questione della desertifi-
cazione è attuale. Manca quindi un’attività
di incentivazione per ciò che concerne il
sistema idrico nell’ambito dell’opera di
infrastrutturazione.

Non vi è all’interno della delibera CIPE
del 21 dicembre dello scorso anno un’in-
dicazione chiara volta a definire le que-
stioni infrastrutturali nelle realtà del Mez-
zogiorno. Vi pongo quindi con convinzione
la domanda su come possa essere ipotiz-
zabile lo sviluppo della piccola e media
impresa, in assenza di quelle precondi-
zioni utili a determinare le possibilità
dello sviluppo stesso. Come ricordavo, nel-
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l’ambito di questo disegno di legge colle-
gato, vengono a determinarsi alcune
grandi contraddizioni. I colleghi dell’Ulivo
hanno esplicitato in maniera chiara la
questione della scarsità dei fondi destinati
alle innovazioni dei sistemi telematici,
quelle che concernono le RC auto, quelle
che investono le biotecnologie e che ri-
guardano – ritengo opportuno su tale
aspetto una ulteriore riflessione – il pro-
blema del sistema energetico.

Come è possibile considerare, all’in-
terno di un disegno di legge come quello
al nostro esame, la questione del sistema
energetico, tenendo esclusivamente conto
del versante della infrastrutturazione del
sistema stesso ? Sembra molto più oppor-
tuno e necessario determinare e sviluppare
le condizioni per una seria indagine sul
sistema energetico al fine di comprendere
quali siano i gap di questo paese. Oggi
prendiamo semplicemente atto di come sia
possibile individuare infrastrutture, per
quanto concerne le questioni energetiche,
e verifichiamo, nel contempo, nelle dichia-
razioni del ministro delle attività produt-
tive, la concessione di agevolazioni ammi-
nistrative per l’installazione di centrali a
turbogas, che si stanno determinando al-
l’interno delle realtà regionali e, in parti-
colare, in alcune dimensione provinciali,
attraverso una serie di richieste avanzate
in tal senso.

Basti pensare che soltanto nella pro-
vincia di Foggia vi sono dieci richieste di
centrali a turbogas: qualcosa di inverosi-
mile, che avrà un impatto oltremodo ne-
gativo sul sistema ambientale all’interno di
questa provincia, ma anche a livello più
generale, all’interno dello stesso Mezzo-
giorno laddove, a causa della presenza di
alcuni bacini metaniferi, si stanno deter-
minando concentramenti di grandi gruppi
industriali per realizzare centrali a turbo-
gas. Quindi, sarebbe stato più opportuno
un articolato che non definisse semplice-
mente ed esclusivamente le infrastruttu-
razioni, per quanto riguarda il gas metano,
ma delineasse una politica energetica
chiara all’interno del territorio nazionale,
definendo anche gli aspetti relativi alle
cosiddette « fonti rinnovabili » e all’energia

pulita. Ciò avrebbe determinato una mag-
giore considerazione e, quindi, una discus-
sione più approfondita sulla questione
energetica nel nostro paese.

E come non parlare, come dicevano
poc’anzi i colleghi dell’Ulivo, della RC
auto ? È pensabile che vi possano essere
questioni che vengono riferite esclusiva-
mente al Ministero delle attività produttive
e, quindi, che si possano stabilire delle
liste di carrozzieri, che poi sono coloro i
quali determinano le condizioni di mer-
cato per ciò che riguarda il rimborso dei
danni subiti. Sarebbe molto più giusto – e,
quindi, noi condividiamo appieno...

PRESIDENTE. Onorevole Di Gioia, la
invito a concludere.

LELLO DI GIOIA. ...le considerazioni
sugli emendamenti che sono state svilup-
pate – che vi fossero liste, definite dalle
camere di commercio, di carrozzieri, di
meccanici e, soprattutto, delle aziende di
livello artigianale.

Credo che questo provvedimento colle-
gato alla legge finanziaria – come quelli
che abbiamo già discusso e come quelli
che dovremo discutere nel prossimo futuro
– sia semplicemente una espressione di
tanti pasticci che questo Governo sta rea-
lizzando. Sarebbe opportuno – e concludo
– che vi fosse più linearità, più chiarezza,
per fare in modo che questo paese possa
ricevere risposte chiare alle esigenze com-
plessive del nostro territorio.

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 2031)

PRESIDENTE. Prendo atto che il rela-
tore, onorevole Tabacci, rinuncia alla re-
plica.

Ha facoltà di replicare il rappresen-
tante del Governo.

MARIO VALDUCCI, Sottosegretario di
Stato per le attività produttive. Anch’io
rinuncio alla replica, signor Presidente.
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PRESIDENTE. Sta bene. Il seguito del
dibattito è rinviato ad altra seduta.

Prima di passare al successivo punto
all’ordine del giorno, sospendo la seduta
per dieci minuti.

La seduta, sospesa alle 18,25, è ripresa
alle 18,35.

Discussione del disegno di legge: S. 1000 –
Conversione in legge del decreto-legge
27 dicembre 2001, n. 450, recante pro-
roga di termini in materia di sospen-
sione di procedure esecutive per par-
ticolari categorie di locatari e di co-
pertura assicurativa per le imprese na-
zionali di trasporto aereo (approvato
dal Senato) (2237).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, già
approvato dal Senato: Conversione in legge
del decreto-legge 27 dicembre 2001,
n. 450, recante proroga di termini in ma-
teria di sospensione di procedure esecutive
per particolari categorie di locatari e di
copertura assicurativa per le imprese na-
zionali di trasporto aereo.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 2237)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Avverto che il presidente del gruppo
parlamentare Democratici di sinistra-
l’Ulivo ne ha chiesto l’ampliamento senza
limitazioni nelle iscrizioni a parlare, ai
sensi del comma 2 dell’articolo 83 del
regolamento.

Avverto che le Commissioni VIII (Am-
biente) e IX (Trasporti) si intendono au-
torizzate a riferire oralmente.

Il relatore per la VIII Commissione,
onorevole Verro, ha facoltà di svolgere la
relazione.

ANTONIO GIUSEPPE MARIA VERRO,
Relatore per la VIII Commissione. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, il disegno di

legge di conversione in legge del decreto-
legge 27 dicembre 2001, n. 450, ha per
oggetto la proroga di termini in materia di
sospensione di procedure esecutive per
particolari categorie di locatari e di co-
pertura assicurativa per le imprese nazio-
nali di trasporto aereo. Mi limiterò all’il-
lustrazione del primo degli articoli del
disegno di legge, ossia a quello relativo alla
proroga dei termini in materia di loca-
zione.

Tale materia è disciplinata dalla legge 9
dicembre 1998, n. 431, legge di riforma
delle locazioni ad uso abitativo, che nasce
con l’ambizione di rifondare il sistema
delle locazioni nel nostro paese, dopo il
sostanziale fallimento della legge 27 luglio
1978, n. 392 – la cosiddetta legge sull’equo
canone – troppo rigida e vincolistica, del
tutto estranea alla realtà del mercato e
alle attese dei proprietari, legge che, in
sostanza, è rimasta inattuata per tutto il
periodo in cui è stata in vigore.

La legge n. 431 persegue l’obiettivo di
incrementare l’offerta di alloggi in loca-
zione mediante la previsione di una dop-
pia modalità di rinnovo o di stipulazione
dei contratti: da una parte la possibilità
della libera contrattazione tra le parti,
dall’altra un canone concertato in confor-
mità ad accordi e contratti tipo, definiti a
livello locale; tutto questo, unitamente al-
l’introduzione di forme di supporto pre-
viste con l’istituzione del fondo nazionale
di sostegno all’accesso alle abitazioni in
locazione.

La nuova normativa è ancora caratte-
rizzata da una fase sperimentale che non
ha ancora consentito alla legge n. 431 di
realizzare tutti gli effetti sperati. Ciò è
vero, in modo particolare, per quanto
attiene all’ampliamento dell’offerta delle
abitazioni in locazione, a valore accessibili,
per i possessori di reddito medio-bassi.
D’altronde, la legge n. 431 – come ho già
avuto modo di ricordare – si propone
come legge di riforma, quindi, qualcosa di
più di un insieme di regole: un sistema
disegnato per incidere, attraverso l’azione
di più strumenti e di diversi soggetti, sulla
realtà sociale nella quale innesca gradual-

Atti Parlamentari — 36 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DELL’11 FEBBRAIO 2002 — N. 95



mente dei processi di causa ed effetto
destinati a creare un meccanismo funzio-
nante.

Con il provvedimento oggi in discus-
sione si vuole in sostanza favorire, da una
parte il raggiungimento di un maggiore
equilibrio nel comparto, consentendo al
fondo di esplicare, con maggiore efficacia,
gli effetti attesi nei confronti delle cate-
gorie più disagiate, dall’altro consentire ai
programmi edilizi di imminente attiva-
zione di poter dare ulteriori risposte al
problema abitativo. Alla luce di quanto
sopra, al fine di ridurre le riscontrate
tensioni abitative, il presente disegno di
legge dispone la proroga al 30 giugno 2002
della sospensione dell’esecuzione degli
sfratti nei confronti di quelle categorie di
inquilini che hanno nel nucleo familiare
ultrasessantacinquenni o handicappati
gravi e che non dispongono di altra abi-
tazione o di redditi sufficienti per consen-
tire l’accesso ad altre abitazioni.

L’approvazione di questo disegno di
legge, tuttavia, nulla toglie al fatto che sia
indispensabile che questo Governo e que-
sta maggioranza provvedano, quanto
prima, ad intervenire ulteriormente a so-
stegno del comparto, con particolare rife-
rimento ai ceti medi, ossia a quei ceti
considerati troppo ricchi per poter usu-
fruire della tutela dell’edilizia residenziale
pubblica – che, ovviamente, si rivolge ai
ceti meno abbienti – ma, allo stesso
tempo, troppo poveri per accedere da soli
al mercato delle locazioni che, a tutt’oggi,
con le leggi attualmente in vigore, non è
riuscito a garantire una adeguata offerta
di appartamenti in locazione. È quindi
indispensabile intervenire presto e bene a
favore dei ceti medi, allo scopo di incre-
mentare ulteriormente l’offerta di appar-
tamenti in locazione per consentire la
mobilità lavorativa ed assicurare a quella
categoria di cittadini che rischiano altri-
menti di diventare i nuovi poveri di do-
mani condizioni di maggiore tranquillità
economica, elemento indispensabile per
una maggiore partecipazione alla vita so-
ciale e culturale del nostro paese.

PRESIDENTE. Il relatore per la IX
Commissione, onorevole Muratori, ha fa-
coltà di svolgere la relazione.

LUIGI MURATORI, Relatore per la IX
Commissione. Signor Presidente, onorevole
sottosegretario, onorevoli colleghi, prima
di intervenire nel merito dell’articolo 2 del
decreto-legge al nostro esame, ritengo op-
portuno sottolineare, ancora una volta, lo
spirito bipartisan che maggioranza ed op-
posizione hanno dimostrato, al di là dei
diversi punti di vista – prima al Senato e,
successivamente, nelle Commissioni riu-
nite VIII e IX della Camera – di fronte
all’opportunità di questo provvedimento
legislativo.

Ancora una volta, infatti, si è manife-
stato il profondo senso di responsabilità
dei gruppi parlamentari intervenuti nel-
l’esame della grave situazione in cui versa
il trasporto aereo, nel nostro paese ed in
tutto il mondo, dopo l’immane tragedia
dell’11 settembre 2001.

Questo disegno di legge di conversione
si ricollega direttamente al decreto-legge
28 settembre 2001, n. 354, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 novembre
2001, n. 413, approvato a larga maggio-
ranza, il quale aveva introdotto la garanzia
a titolo gratuito dello Stato, in favore delle
imprese di trasporto aereo nazionali,
nonché in favore delle imprese di gestione
aeroportuale, relativamente al risarci-
mento dei danni subiti da terzi in conse-
guenza di atti di guerra o di terrorismo
compiuti durante l’esercizio del servizio
aereo.

Come era già stato prefigurato, in qual-
che misura, a suo tempo, anche sulla base
degli atti di indirizzo formulati dal Con-
siglio dei ministri delle finanze dell’Unione
europea (Ecofin), nelle riunione del 22
settembre e del 16 ottobre 2001, nonché
dal Consiglio dei ministri dei trasporti e
delle comunicazioni dell’Unione europea
nelle riunioni del 16 ottobre 2001, appare
oggi necessario prorogare il termine della
suddetta garanzia dello Stato.

Fortunatamente, negli ultimi mesi non
si sono registrati, in Italia, in Europa e
negli Stati Uniti, altri tragici eventi legati
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ad atti di guerra o di terrorismo. La
copertura dei rischi previsti dalla legge
n. 413 del 27 novembre 2001, pertanto,
come tutti ci eravamo augurati, ha avuto
natura puramente eventuale.

Purtroppo, invece, i rischi di attentati e
la conseguente crisi economica dell’intero
settore del trasporto aereo non lasciano
intravedere, al momento, segnali di ri-
presa. Da qui la necessità di mantenere il
regime vigente di copertura assicurativa
fino al 31 marzo 2002, nella prospettiva di
una normalizzazione del mercato assicu-
rativo dopo tale data. Ciò nello spirito,
condiviso dai Governi degli Stati membri
dell’Unione europea, di dare un sostegno
alle imprese di trasporto aereo comunita-
rie limitato nel tempo e diretto a favorire
un rapido riequilibrio economico del set-
tore.

L’articolo 2 del decreto-legge in esame
prevede espressamente che il termine di
cui al decreto-legge 28 settembre 2001,
n. 354, recante disposizioni urgenti per il
trasporto aereo, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 novembre 2001,
n. 413, è prorogato sino al 31 marzo 2002.

Tale previsione appare in linea con
quanto emerso nelle riunioni del Consiglio
dei ministri dell’economia e delle finanze
dell’Unione europea del 4 dicembre 2001 e
del Consiglio dei ministri dei trasporti e
delle comunicazioni dell’Unione europea
del 6 e 7 dicembre 2001, nelle quali si è
stabilito, ad ampia maggioranza, che qual-
siasi intervento governativo in materia di
assicurazione delle compagnie aeree è am-
messo entro e non oltre la fine del mese
di marzo 2002.

Il Consiglio ha stabilito inoltre che
qualsiasi intervento, fino a quella data,
comporta premi assicurativi stabiliti in
funzione del mercato. Resta ferma la ne-
cessità della notifica delle misure adottate
alla Commissione europea ai fini della
verifica della compatibilità con le regole
sugli aiuti di Stato. Si ricorda, inoltre, che
nella relazione di accompagnamento al
disegno di legge di conversione del decre-
to-legge n. 354 del 2001, il Governo affer-
mava che, data la straordinarietà dell’in-
tervento e la sua durata limitata nel

tempo, lo Stato italiano, ad eccezione dei
casi di dolo o colpa grave da parte delle
compagnie aeree, rinuncia ad ogni rivalsa
nei confronti delle citate imprese di tra-
sporto aereo e, per la durata della garan-
zia, a qualsiasi remunerazione dovuta
dalle imprese di trasporto aereo a fronte
della garanzia prestata.

Si ricorda, altresı̀, che il comunicato
dell’Ecofin del 22 settembre 2001, pur
prevedendo tra le condizioni per gli aiuti
degli Stati alle imprese di trasporto aereo
l’applicazione di oneri finanziari ragione-
voli a queste ultime, ammette che nel
breve periodo possa intervenire la rinuncia
dello Stato a riscuotere il premio relativo
alla garanzia prestata.

Si segnala che la relazione illustrativa
del disegno di legge di conversione del
decreto-legge in esame fa riferimento ad
un successivo decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, con il quale sarà
adottata la successiva disciplina di detta-
glio per consentire la dovuta flessibilità e
tempestività nell’attuazione delle decisioni
dei competenti organi comunitari.

Nel corso dell’esame di questo disegno
di legge da parte delle Commissioni riunite
ambiente e trasporti, è emerso sostanzial-
mente che l’approvazione del provvedi-
mento rappresenta un atto dovuto, consi-
derato il perdurare della situazione di crisi
del trasporto aereo anche nel nostro paese
e valutati i più recenti indirizzi espressi in
sede comunitaria a favore delle imprese
del settore. Le Commissioni VIII e IX
hanno anche registrato il parere favore-
vole delle Commissioni affari costituzio-
nali, giustizia, bilancio e finanze.

Durante i lavori delle Commissioni riu-
nite sono stati evidenziati due importanti
orientamenti degli organismi europei al
riguardo. Il primo – come ho già ricordato
– è la decisione dell’Ecofin di prevedere
questi aiuti da parte dei singoli Stati
membri alle compagnie di trasporto aereo
nazionali entro e non oltre il 31 marzo
2002.

Il secondo, più recente, è la possibile
apertura di una procedura di infrazione in
relazione al fatto che la copertura assicu-
rativa da parte dello Stato italiano per i
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rischi di danni a terzi per atti di guerra o
terrorismo, in favore dell’industria del tra-
sporto aereo, è stata finora prestata senza
imporre alcun pagamento di premi.

Secondo le pratiche adottate dalla mag-
gior parte degli Stati membri, infatti, le
compagnie aeree ed i service provider be-
neficiari di tale meccanismo di garanzia
straordinaria pagano dei premi. Il nostro
paese, insieme alla Grecia, invece, è l’unico
Stato membro dell’Unione che non ha
richiesto alle compagnie aeree alcun con-
tributo.

Nel corso della riunione dell’Ad hoc
Group on Insurance del 18 gennaio 2002,
tuttavia, l’Italia ha assicurato che il pro-
blema derivante dalla mancata fissazione
di un premio sarebbe stato affrontato in
sede di conversione del decreto-legge oggi
in esame. Come già annunciato nelle Com-
missioni riunite, il Governo sta valutando
una modifica in questo senso, con riferi-
mento ai suoi effetti sui saldi di finanza
pubblica che potrà essere esaminato nel
successivo corso della discussione.

Resta, comunque, confermato l’orien-
tamento favorevole espresso, sia al Senato,
sia nelle Commissioni riunite, per l’appro-
vazione di questo provvedimento, che co-
stituisce un atto dovuto rispetto agli ac-
cordi cui si è pervenuti in sede comuni-
taria, in merito alla salvaguardia del set-
tore del trasporto aereo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

PAOLO MAMMOLA, Sottosegretario di
Stato per le infrastrutture e i trasporti.
Signor presidente, mi riservo di intervenire
in sede di replica.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Reduzzi. Ne ha facoltà.

GIULIANA REDUZZI. Signor Presi-
dente, signor rappresentante del Governo,
onorevoli colleghi, con il provvedimento in
esame, e in particolare con l’articolo 1,
siamo chiamati ad esprimere il parere
sulla proroga al 30 giugno 2002 della
sospensione delle procedure esecutive di

sfratto per particolari categorie di locatari.
Per effetto di tale norma, potranno bene-
ficiare di ulteriori sei mesi di proroga le
categorie di inquilini individuate dalla
legge finanziaria per il 2001, ossia gli
inquilini assoggettati a procedure di
sfratto che abbiano nel nucleo familiare
ultrasessantacinquenni o handicappati
gravi e che non dispongano di altre abi-
tazioni o di redditi sufficienti ad accedere
all’affitto di una nuova casa. Una tale
proposta ci trova ovviamente d’accordo ma
riteniamo doveroso precisare alcune con-
siderazioni sul grave problema sotteso a
questo provvedimento, ossia il drammatico
problema della casa. È noto a tutti quanto
sia difficile oggi trovare case in locazione
e come spesso sia impossibile sostenere i
costi dell’affitto da parte di tanti cittadini.

La precedente legislatura ha segnato un
passo avanti nella complessa questione
delle locazioni di abitazione: infatti la
legge n. 431 del 9 dicembre 1998 affronta
la disciplina delle locazioni di immobili ad
uso abitativo, prevede misure di sostegno
al mercato delle locazioni ed istituisce un
fondo nazionale per iniziative atte a ri-
durre il disagio abitativo; la legge finan-
ziaria per il 2001 introduce disposizioni
volte a fronteggiare il disagio nei comuni
ad alta tensione abitativa; la circolare
ministeriale del 23 febbraio 2001 fornisce
i chiarimenti perché i dispositivi di legge
possano essere applicati con modalità uni-
formi in tutto il territorio italiano e defi-
nisce l’ambito territoriale di applicazione
della sospensione degli sfratti elencando i
comuni interessati.

Nel luglio scorso, la nuova legislatura,
con il decreto-legge n. 247 ha prorogato al
31 dicembre 2001 il termine della sospen-
sione degli sfratti. In sede di discussione
del decreto-legge n. 247 del 2001 e del
disegno di legge finanziaria per il 2002
vengono evidenziate diverse difficoltà nel-
l’attuazione delle disposizioni legislative
succitate da parte degli enti locali e da più
parti si sottolinea la necessità di appro-
fondire la tematica in oggetto e l’oppor-
tunità di verificare l’utilizzo effettivo della
legge n. 431 del 1998 da parte dei comuni.
È unanime, in Commissione ed in Assem-
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blea, la volontà di valorizzare la speri-
mentazione in atto e di pervenire ad una
proposta articolata, organica, adeguata a
risolvere le gravi questioni della politica
sociale della casa.

A titolo esemplificativo leggerò alcuni
ordini del giorno che sono stati accettati
dal Governo: l’onorevole Sospiri propone
l’aggiornamento dell’elenco dei comuni ad
alta tensione abitativa; l’onorevole Foti
impegna il Governo a riferire entro il 30
novembre 2001 sull’effettiva situazione de-
gli sfratti in fase esecutiva; l’onorevole
Abbondanzieri impegna il Governo a se-
guire con attenzione, presso la Conferenza
Stato-Regioni, l’iter relativo all’aggiorna-
mento dell’elenco dei comuni ad alta ten-
sione abitativa; l’onorevole Vigni impegna
il Governo a garantire la piena ed efficace
attuazione della legge n. 431 del 1988, a
rifinanziare il fondo nazionale di sostegno
alla locazione ed a sviluppare l’edilizia
residenziale pubblica; l’onorevole Diliberto
chiede incentivi alla locazione introdu-
cendo ulteriori agevolazioni fiscali.

A tutt’oggi non conosciamo né l’elenco
aggiornato dei comuni interessati ai prov-
vedimenti in esame né la reale situazione
degli sfratti in corso, né progetti partico-
lari sul tema. Ci viene però proposta una
ulteriore proroga di sei mesi alla sospen-
sione degli sfratti: la accogliamo favore-
volmente perché è una risposta ai pro-
blemi abitativi concreti, tuttavia auspi-
chiamo che aumenti l’attenzione su questo
problema sociale molto grave.

Auspichiamo che il tempo concesso da
tale proroga venga utilizzato per una con-
siderazione seria, ponderata, in sede par-
lamentare e di Governo, sul problema
delle abitazioni, riflessione questa non ul-
teriormente rinviabile. Si tratta, al di là
della contingenza del provvedimento su
cui stiamo discutendo, di realizzare un’or-
ganica politica della casa, che tenga conto
delle esigenze e dei diritti di tutti i citta-
dini coinvolti e che fornisca risposte effi-
caci e concrete alle tensioni abitative in
atto.

Con la legge n. 431 del 1998 ci si era
prefissi, all’interno di un disegno comples-
sivo di riferimento, il conseguimento di un

giusto equilibrio tra proprietari e affit-
tuari, con la previsione di un intervento
pubblico a sostegno delle due categorie.
Trattandosi di una legge che ridisegnava
completamente un intero e complesso
comparto, questa è necessariamente pas-
sata attraverso una fase di sperimenta-
zione. Ora è urgente uscire da tale fase e
prendere in esame i risultati che essa ha
sortito e sta sortendo in termini di viva-
cizzazione del mercato degli alloggi in
affitto, di agevolazioni all’accesso a tale
mercato da parte di ogni categoria di
cittadini e di creazione di nuove oppor-
tunità abitative.

Sulla base di dati sicuri e di indicazioni
precise circa i progetti realizzati ed in via
di realizzazione, sarà possibile tracciare le
coordinate per il proseguimento delle po-
litiche mirate alla soluzione del problema
casa, che rimane un’urgenza fondamentale
per molti cittadini, come ben sanno sin-
daci ed amministratori locali ai quali quo-
tidianamente la gente si appella per avere
risposte ed aiuti concreti.

In quest’ottica diventa irrinunciabile
incrementare le risorse a favore dell’edi-
lizia popolare ed è importante ribadire la
necessità di sostenere il fondo nazionale
evitando tagli economici che ne vanifiche-
rebbero l’efficacia.

Concludendo, accettiamo l’ulteriore dif-
ferimento della sospensione delle proce-
dure esecutive degli sfratti, ma chiediamo
con forza un impegno immediato, serio,
finalizzato alla ricerca di quella soluzione
organica e definitiva da più parti invocata.
Il gruppo della Margherita garantisce la
sua fattiva collaborazione (Applausi dei
deputati dei gruppi della Margherita, DL-
l’Ulivo e Misto-Comunisti italiani).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Tidei. Ne ha facoltà.

PIETRO TIDEI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, come poc’anzi sottolineava
l’onorevole Muratori, credo che quello che
ci accingiamo ad approvare rappresenti, in
un certo senso, un atto dovuto, un atto
dovuto in quanto, innanzitutto, i ministri
finanziari ed i ministri dei trasporti del-
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l’Unione hanno ribadito la possibilità, anzi
la necessità, per i governi dei paesi mem-
bri di adottare un provvedimento di so-
stegno alle compagnie aeree a seguito dei
tragici fatti dell’11 settembre (soprattutto
per ciò che concerne le assicurazioni ed i
relativi premi). Al di là di questo atto,
sosteniamo però l’idea che il Governo,
probabilmente, avrebbe dovuto fare qual-
cosa di diverso, perché se è vero, com’è
vero, che si tratta esclusivamente di dif-
ferire un termine, è altrettanto vero che la
situazione nella quale viviamo e l’evolu-
zione che complessivamente il sistema del
trasporto aereo sta subendo in questo
periodo, non potevano autorizzare l’ese-
cutivo a limitarsi ad un mero e semplice
provvedimento di proroga quando lo
stesso Governo ha assunto, in sede di
accordo con le organizzazioni sindacali,
ben altri impegni che, ovviamente, dovrà
mantenere. Ebbene, non vogliamo fare
demagogia in quanto vogliamo attenerci
scrupolosamente alle leggi esistenti e, so-
prattutto, agli indirizzi dell’Unione eu-
ropea.

Tuttavia, credo che, intanto, dovremmo
mettere in evidenza soprattutto due que-
stioni. Innanzitutto, la prima contraddi-
zione nella quale incorre il Governo è
dovuta al fatto che lo stesso, nell’accordo
sottoscritto il 23 gennaio, si è impegnato a
prorogare per il periodo necessario, oltre
la scadenza del 31 marzo, i provvedimenti
già in atto per le coperture assicurative dei
rischi derivanti da attentati o da eventi
bellici. La prima contraddizione è che il
Governo in data 23 gennaio ha firmato un
accordo, individuato il primo punto di
questo accordo e, successivamente, non ha
mantenuto fede a ciò che ha sottoscritto
qualche tempo fa.

In primo luogo, si potrebbe obiettare –
voglio fare anche l’avvocato difensore del
Governo – che il decreto è stato adottato
un mese prima e, quindi, il Governo non
poteva sapere dell’esistenza di questo
patto; ma si potrebbe sempre rispondere
che, visto che lo è venuto a sapere, si
sarebbe potuto impegnare, in sede di con-
versione, a recepire un impegno che non

era nostro, bensı̀ del Governo medesimo;
quindi, ex post, avrebbe potuto recepire il
suo impegno.

D’altra parte, giustamente, si afferma
che il Governo non può mantenere il suo
impegno perché la Commissione europea
in questo contesto potrebbe aprire una
procedura di infrazione, dal momento che
gli aiuti previsti non dovrebbero andare al
di là del periodo comunemente concor-
dato, ossia oltre il 31 marzo. Si tratta di
un’osservazione che riteniamo assoluta-
mente legittima; tuttavia, al di là della
legittimità dell’osservazione, forse il Go-
verno, in questa sede e non in un’altra,
avrebbe potuto mantenere fede agli impe-
gni imposti a livello di Ecofin e di Com-
missione europea, prendendo già in con-
siderazione nello stesso emendamento
questa eventualità, in modo tale che l’ac-
cordo sarebbe stato sicuramente credibile.

Chiaramente, i lavoratori e le organiz-
zazioni sindacali, forti di un accordo che
impegna il Governo a mantenere le co-
perture assicurative oltre il 31 marzo, di
fronte ad un provvedimento che le limita
a tale data, sicuramente rischiano, anche
giustamente, di sentirsi prese in giro: con
una mano il Governo firma un accordo e
con l’altra lo disattende. Questo è ciò che
volevamo evitare. Pur essendo in linea con
le disposizioni a livello di Commissione
europea, il Governo avrebbe dovuto,
quanto meno, prendere in esame un’even-
tualità che egli stesso aveva sottoscritto e
si era impegnato a mantenere. Questo è un
primo punto che, ovviamente, ci trova in
disaccordo.

Per quanto riguarda il secondo aspetto,
come abbiamo già detto, credo che il
Governo – e anche in questo caso tento di
fare, da una parte, l’opposizione e, dal-
l’altra, l’avvocato del Governo, anche se
non ci riesco bene – abbia davanti a sé
una grande occasione. Visto che è stato
sottoscritto un accordo in un momento
drammatico come questo, il Governo non
si dovrebbe limitare esclusivamente ad
una proroga dei termini, bensı̀ dovrebbe
affrontare, almeno parzialmente, le que-
stioni che ritenevate prioritarie e che voi
stessi vi siete impegnati a sottoscrivere in
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un accordo con le organizzazioni sinda-
cali. Questa sarebbe stata, quindi, l’occa-
sione per provvedere almeno sulla que-
stione più impellente e pregnante relativa
al problema dell’occupazione.

Il Governo si impegna a garantire nel-
l’ambito del settore del trasporto aereo le
necessarie misure a sostegno dell’occupa-
zione con l’utilizzo degli strumenti previsti
dalla legge n. 236 del 1993 e nell’ambito
delle risorse allo scopo destinate dall’ar-
ticolo 52, comma 70, della legge finanzia-
ria per l’anno 2002, nonché di quelle che
si rinvengono dai fondi inutilizzati.

Il Governo si impegna, ove necessario,
a prorogare per l’anno 2003 le misure a
sostegno dell’occupazione previste dalle di-
sposizioni appena richiamate. Ebbene, se
non desiderate che i vostri interlocutori –
l’opposizione, ma anche le organizzazioni
sindacali – possano considerare tali im-
pegni come gli impegni di un marinaio,
dovreste cogliere questa occasione per af-
frontare una questione. Quanto meno in
sede di conversione avreste dovuto pro-
porre voi stessi un emendamento che
salvaguardasse l’impegno da voi libera-
mente sottoscritto.

Voi sostenete che questa è una materia
estranea e, quindi, vi riservate di adottare
in un provvedimento successivo tutte le
misure contenute nell’accordo che avete
sottoscritto in data 24 gennaio. Per non
continuare a fare la figura dello scarica-
barile e di coloro che assumono impegni
da una parte e sono soliti non mantenerli
dall’altra, avremmo preferito – questo sı̀
che era un atto dovuto, collega Muratori –
che il Governo si presentasse in Commis-
sione e in aula dicendo: non possiamo oggi
dar corso a questo impegno, ma lo faremo
in futuro.

Tutto nasce da un provvedimento ur-
gente per dare una risposta ai problemi
del trasporto aereo dopo l’11 settembre.
Tra tali problemi urgenti non rientra sol-
tanto la questione delle assicurazioni,
quindi la proroga dei termini, ma anche le
questioni ad essa conseguenti o, comun-
que, collegate. Credo, quindi, che avreste
sicuramente potuto farlo. Tuttavia, anche
ammesso che ciò non fosse possibile, per

le ragioni da voi indicate, credo che il
Governo avrebbe dovuto dire a noi, ma
anche ai lavoratori e alle organizzazioni
sindacali: in questa sede non possiamo
accogliere queste richieste e non possiamo
tener fede agli impegni che abbiamo as-
sunto, ma domani (o dopodomani, tra tre
giorni, tra un mese) ci presenteremo con
un provvedimento legislativo capace di
dare una risposta precisa a questi pro-
blemi.

È chiaro che siamo di fronte ad un
provvedimento dovuto, ma comunque par-
ziale, un provvedimento che è un pallia-
tivo. Meno male che il Governo ha rece-
pito la nostra proposta che, per la verità,
non aveva trovato in Commissione una
grande disponibilità. Mi riferisco a quella
relativa all’eventualità che a livello euro-
peo si fosse aperta una procedura di
infrazione nei confronti dello Stato ita-
liano che, insieme a quello greco, è l’unico
che prevede coperture assicurative a totale
carico dello Stato. In Commissione ab-
biamo detto, anche su suggerimento di
alcune compagnie e della stessa Alitalia,
che era evidente che nel momento in cui
solo due Stati, a differenza dell’intero
complesso europeo, prevedevano contri-
buti totali a carico dello Stato, si poteva
incorrere in una procedura di infrazione
e, quindi, costringere l’Alitalia ed altri
vettori a pagare, dall’11 settembre in poi,
tutto ciò di cui avevano, probabilmente
illegittimamente, usufruito. Ponemmo tale
problema in Commissione e – il collega
Muratori lo ricorderà – in quella sede non
vi fu, da parte della maggioranza, alcun
invito ad accogliere questo emendamento.
Per la verità, da parte del Governo vi fu un
impegno a valutare ed a predisporre, even-
tualmente, un emendamento che è stato,
poi, puntualmente presentato. Riteniamo
sia stato giusto recepire questa nostra, e
non solo nostra, sollecitazione. Per tale
ragione condividiamo l’emendamento pre-
sentato dal Governo in tal senso.

Ripeto, al di là di questo fatto e al di
là di questo provvedimento, riteniamo che
oggi le questioni aperte siano tante. Non le
voglio ripetere perché sono già intervenuto
su questo e mi avvio rapidamente alla
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conclusione, però, vorrei approfittare della
presenza dell’onorevole Mammola perché
sono mesi che stiamo chiedendo queste
cose.

Purtroppo, si rischia anche di diventare
monotoni perché quando da mesi si chie-
dono le stesse cose, alle quali non si
risponde – o, comunque, a tali domande
si risponde in maniera molto approssimata
e generica – chiaramente si è costretti a
ripeterle pedissequamente per un tempo
indefinito.

Credo che, al di là di tutto, sia obbligo
di un Governo – democratico, quale af-
fermate di essere, e, soprattutto, progres-
sista e moderno – fornire delle risposte su
un piano strategico in merito ad un settore
cosı̀ importante come quello del trasporto
aereo, non solo perché muove milioni di
passeggeri e di merci, ma perché costitui-
sce una parte rilevante dell’economia del
nostro paese. Quindi, si tratta di un settore
cui prestiamo attenzione, non solo per i
motivi della sicurezza del trasporto e del-
l’incolumità dei cittadini, ma perché, oggi,
un sistema di trasporto aereo moderno
rappresenta sicuramente un punto nodale
per lo sviluppo di qualsiasi economia
avanzata.

Allora, sulle grandi questioni come gli
esuberi nell’Alitalia, i contratti di forma-
zione e tutte le vicende legate ad una
situazione che continua ad essere dram-
matica, più di una volta abbiamo avanzato
delle proposte che non costituiscono di-
rettamente aiuti di Stato, che contraste-
rebbero con gli indirizzi più generali a
livello europeo. Parlavamo di IVA e della
legge n. 223 del 1991 perché, signor sot-
tosegretario, nel vostro accordo avete in-
serito la legge n. 236 del 1993, relativa ai
contratti di solidarietà, per i quali vi siete
impegnati su una cifra sostanziosa di 126
miliardi di lire: aspetto e aspettiamo che
tale provvedimento arrivi in aula ma non
si trattava soltanto dei contratti di solida-
rietà che, poi, alla fine, significa riduzione
del salario per il lavoratore, perché que-
st’ultimo non vuole essere licenziato e,
quindi, desidera trovare un accordo ridu-
cendo lo stipendio. Chiedevamo l’applica-
zione della legge n. 223 del 1991 che

applicava ben altri ammortizzatori sociali
e su tale punto avevamo fornito delle
indicazioni precise, sulle quali ancora non
abbiamo avuto risposte.

Concludendo, per quanto riguarda le
grandi questioni della sicurezza, in questi
giorni stiamo svolgendo un’indagine cono-
scitiva per affrontare le questioni della
sicurezza nel trasporto aereo – e su tali
argomenti presenteremo, certamente, delle
proposte di riforma dell’intero sistema –
ed abbiamo preso visione della proposta
Riccio che, sicuramente, è insoddisfacente,
parziale ed inadeguata rispetto a ciò che
dovrebbe essere previsto anche a livello
europeo, cioè un’unica authority, la ge-
stione totale alla società di gestione, ov-
viamente, non per quarant’anni, l’affida-
mento all’ENAV dell’intero comparto della
sicurezza al volo e via dicendo.

In merito alla scandalosa vicenda delle
intercettazioni – su tale punto annun-
ciamo anche altre iniziative – in cui,
purtroppo, membri della commissione si
sono lasciati andare, chiederemo sicura-
mente l’allontanamento da quella commis-
sione di personaggi che sono stati più o
meno direttamente coinvolti in colloqui
che riteniamo inaccettabili.

LUIGI MURATORI. Pure noi !

PIETRO TIDEI. Almeno su questo
punto siamo d’accordo. Riteniamo tali col-
loqui indecorosi, inaccettabili e, sicura-
mente, perseguibili penalmente. Sottose-
gretario Mammola, vorremmo che, in sin-
tesi, il Governo – al di là del provvedi-
mento al nostro esame, sul quale
sicuramente, almeno per questo articolo,
essendo un atto dovuto, esprimeremo il
nostro voto favorevole – per l’ennesima
volta si presentasse in Assemblea o in
Commissione con un piano strategico di
riordino dell’intero sistema portuale, fa-
cendo sapere – non solo all’opposizione
ma all’intero paese, alle organizzazioni
sindacali, ai lavoratori e a coloro che,
comunque, sono legati direttamente o in-
direttamente al trasporto aereo – quale
sia il piano strategico dell’esecutivo e della
maggioranza in un settore cosı̀ complesso
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e delicato, sul quale si intensificano e si
addensano nubi sempre più pesanti, dato
che si fa riferimento a 5.000 esuberi, a
5.000 posti a rischio, a voli che vengono
cancellati.

Pochi giorni fa, ci sono stati licenzia-
menti da parte della Varig, Swissair, di
gente che vive e lavora a Roma e nei nostri
aeroporti italiani. Di fronte a ciò, ritengo
che il Governo non possa rimanere insen-
sibile, limitandosi ad un provvedimento
che, anche se dovuto, è pur sempre una
minima cosa, un minus rispetto alle grandi
questioni apertesi prima e, soprattutto,
dopo l’11 settembre, sulle quali noi non vi
incalziamo, ma vi invitiamo costantemente
a dire una parola, a presentare un pro-
getto.

Infatti, sia prima sia dopo l’11 settem-
bre, abbiamo insistito, ottenendo una pic-
cola cosa come questo provvedimento, che
non è nulla rispetto alle iniziative che il
Governo dovrebbe assumere per risolvere
e affrontare, in maniera definitiva, le
grandi questioni aperte dopo l’11 settem-
bre (Applausi dei deputati dei gruppi dei
Democratici di sinistra-l’Ulivo, della Mar-
gherita, DL-l’Ulivo e Misto-Comunisti ita-
liani).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Pistone. Ne ha facoltà.

GABRIELLA PISTONE. Signor Presi-
dente, anch’io limiterò il mio intervento
all’articolo 1 del presente provvedimento.
D’altra parte, l’onorevole Tidei ha già
esposto in maniera compiuta osservazioni
assolutamente condivisibili per quanto
concerne l’articolo 2.

A proposito dell’articolo 1, relativo alla
proroga degli sfratti – proprio perché
sono contraria alla demagogia e cerco
sempre di attenermi ai fatti, mentre il
Governo di centrodestra quanto a dema-
gogia mi sembra maestro – vorrei preci-
sare che avevo presentato alla legge finan-
ziaria – che alla Camera era in seconda
lettura e che poi doveva tornare al Senato
per l’approvazione definitiva – un emen-
damento di proroga degli sfratti, chiara-
mente non approvato dall’Assemblea e poi

riproposto in un decreto-legge del 27 di-
cembre 2001. Ciò solo a titolo di cronaca.
Mi fa piacere che anche il Governo sia
giunto alla conclusione che gli sfratti an-
davano prorogati.

Successivamente – come già ricordato
dalla collega Reduzzi – con un infinito
numero di ordini del giorno l’opposizione
è intervenuta sul problema degli sfratti e,
in particolare, con un ordine del giorno
presentato dall’onorevole Diliberto e di cui
ero seconda firmataria, abbiamo impe-
gnato il Governo a sospendere gli sfratti,
attivando una serie di politiche di agevo-
lazione fiscale affinché il problema casa
fosse attenuato.

Ad oggi, il Governo – lo dico, anche in
questo caso, a titolo di cronaca – non è
intervenuto in alcun modo relativamente
alla politica della casa, se non attraverso il
provvedimento sulla cartolarizzazione de-
gli immobili previdenziali che segna, an-
ch’esso, un capitolo molto pericoloso e
rischioso.

Quindi, ci troviamo di fronte a prov-
vedimenti tutti adottati dal precedente
Governo dell’Ulivo che, infatti, ha varato la
legge di riforma n. 431 del 1998 e la legge
n. 21 del 2001, che agevola gli anziani e le
persone più povere, ma ha bisogno di
finanziamenti e altri provvedimenti.

Perché ho fatto questa premessa ? Per-
ché, sostanzialmente, sono fra le persone
maggiormente contrarie alla proroga degli
sfratti. Non amo le proroghe degli sfratti.
Ognuno dovrebbe poter vivere in casa
propria, senza la mannaia dello sfratto o,
per i proprietari, senza l’incubo di non
poter accedere alla casa in maniera legit-
tima: parliamo di proprietari di una o due
case, non di 25. Questo è il punto. Il
Governo deve impostare una politica abi-
tativa che dia all’inquilino ed al cittadino
la certezza di poter vivere in casa propria,
sia in caso di affitto sia in caso di pro-
prietà. Ma su questo versante, nulla è stato
fatto: tabula rasa.

Per questo motivo siamo critici. Lo
siamo un po’ anche sulla proroga che, in
un momento cosı̀ drammatico come quello
che stiamo vivendo, avrebbe potuto essere
riferita alla legge n. 431 del 1998, invece
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che all’articolo 80, comma 20, della legge
finanziaria dello scorso anno, in modo da
ampliare la platea dei beneficiari. Noi
abbiamo presentato proposte emendative
in tal senso. Questa modifica è ancora
possibile: sappiamo che il decreto-legge in
esame decade il 27 febbraio. Dunque, se ci
fosse la volontà politica, i tempi consen-
tirebbero di approvare le proposte emen-
dative alla Camera e rinviare il provvedi-
mento al Senato. Ci sono i tempi per fare
ciò.

Lo ripeto: registro una grave carenza
da parte dell’attuale Governo che in sette,
otto mesi ha adottato tanti provvedimenti,
tutti pro domo sua. Tutti. Mi domando se
abbiamo davvero a cuore le persone che
stanno male, quelle che hanno poco,
quelle che hanno di meno, gli anziani, gli
indigenti, i portatori di handicap e tutte le
fasce sociali emarginate. Di questo io mi
faccio carico e vorrei che se ne facessero
carico non soltanto i miei colleghi dell’op-
posizione, con i quali sono assolutamente
e ovviamente d’accordo, ma anche il Go-
verno il quale affigge manifesti sui muri,
dichiarando di essere a favore dei pensio-
nati con un reddito inferiore al milione,
dei poveri e dei diseredati del mondo e,
poi, adotta provvedimenti contrari a que-
ste fasce sociali.

Chi fa demagogia ? Si può essere una
persona corretta o cercare di esserlo, ma
tutto ha un limite. Voi avete preso
un’unica iniziativa, decidendo di diminuire
il fondo di sostegno all’affitto, facendolo
passare dai 650 miliardi stanziati dal Go-
verno dell’Ulivo a 500 miliardi. Questo
siete riusciti a fare! In tal modo, le regioni
ed i comuni avranno meno soldi da spen-
dere a favore delle situazioni di bisogno:
ce ne sono nelle città di Roma, di Napoli,
di Milano, di Torino, alcune delle quali
sono governate anche dai vostri sindaci,
non soltanto dai nostri. E tutti i sindaci
conoscono questi problemi.

Dunque, chiediamo, perlomeno, che ci
si riferisca all’articolo 6, comma 5, della
legge n. 431 del 1998, in quanto la platea
dei beneficiari sarebbe più ampia. Chie-
diamo, inoltre, che la proroga sia estesa al
31 dicembre 2002, evitando il continuo

balletto che provoca ansie nei cittadini, nei
conduttori, negli inquilini e nei proprie-
tari, per attuare, nell’arco di un anno, una
seria politica abitativa che dia risposte alle
fasce più deboli.

Infatti, oggi l’Italia – parliamoci chiaro:
c’è anche questo aspetto – è uno dei paesi
che ha il più alto numero di proprietari di
case: siamo all’80 per cento. Credo che
costituiamo un’anomalia mondiale, visto
che siamo un grande paese. Ritengo che
una diffusione della proprietà come in
Italia non ci sia da nessuna parte del
mondo. Quindi, se ne deduce che per il
restante 20 per cento, che sta in affitto,
una parte sarà anche costituita da gente
che ha soldi da spendere a palate (quelli
che prendono le case in affitto a 5 o a 10
milioni di lire al mese), ma la maggior
parte versa in condizioni economiche tali
da non potersi permettere la casa di
proprietà, né la casa in affitto a più alti
canoni: questo è il punto. Allora, questa
consapevolezza ce l’ho io ma, credo, ce
l’hanno tutti i colleghi con cervello e
cuore: metto sempre le due cose assieme,
perché ritengo che bisogna anche sapere
farsi carico dei problemi attraverso anche
le loro emozioni, perché poi quando ci
toccano da vicino ci rendiamo conto che
questi sono reali. Lo vediamo per gli
immigrati, per gli anziani e anche per i
giovani (riguardo ai giovani studenti, per
quale motivo questi devono pagare somme
esorbitanti per studiare fuori sede ?),
quando non ci sono le offerte di affitto o
quando ci sono ma a prezzi da capogiro.
Tutto ciò è ingiusto perché nel mondo non
avviene questo.

Allora, ritengo che mettersi intorno ad
un tavolo e studiare il problema, affron-
tandolo in maniera seria, significhi fare
davvero una politica sociale che vada in-
contro davvero a chi ha di meno. Lo
ripeto: finora, ho visto tanti provvedimenti
del Governo, anche molto discutibili, che
noi abbiamo contrastato fortemente, e che
forse hanno aiutato chi ha di più e non
certo chi ha di meno.

Un altro problema si riferisce all’irre-
golarità fiscale. L’articolo 7 della legge
n. 431 del 1998 era una norma che, se-
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condo me, faceva giustizia di un problema
enorme, gigantesco, un altro bubbone (tut-
to italiano), vale a dire i contratti che non
vengono registrati (c’è tutto un mercato
nero dell’affitto). Abbiamo cercato con la
legge di prevedere il tipo di contratto
concordato, il contratto libero, gli sconti
fiscali e misure di politica fiscale su questo
tema, ma evidentemente è chiaro che il
cittadino – il cittadino disonesto, lo dico
chiaramente – preferisce non pagare
nulla, perché non ha nessun carico, non
risulta, è assolutamente estraneo al fisco.
La Corte costituzionale ha dichiarato ille-
gittimo l’articolo 7. Tuttavia, nella so-
stanza basterebbe prevedere – questo se-
condo me va fatto, anche qui il legislatore
deve intervenire e noi lo faremo di sicuro
– che nelle cause relative ad uno sfratto in
atto vi sia il deposito del contratto regi-
strato per poter proseguire la causa,
perché in effetti di solito si promuove una
causa su un qualcosa di inesistente, visto
che sostanzialmente non esiste un con-
tratto tra locatario e proprietario: di que-
sto si tratta. È la verità, la maggioranza si
comporta cosı̀ e non invento storie perché
descrivo esattamente la realtà che va af-
frontata per quello che è. Questa non ci
piace, perché in ogni caso agevola e pre-
mia i furbi e i disonesti, non i poveracci:
io non voglio neanche dare i premi ai
poveracci, ma certamente non capisco per
quale motivo questi debbano essere avver-
sati e addirittura in un certo senso boi-
cottati.

Questo non può essere, non può fun-
zionare. Voglio chiedere al Governo il
minimo: di introdurre norme che stanino
gli evasori, di far diventare davvero co-
gente la registrazione del contratto, di
valorizzare e di sviluppare una reale po-
litica abitativa che vada incontro – ripeto
– a quel 20 per cento di affittuari che
ancora vi sono nel nostro paese.

Inoltre – questo è l’ultimo punto che
voglio toccare –, vi è il problema relativo
alla cartolarizzazione dei crediti degli enti
previdenziali. È probabile che, quando
scadrà la proroga, risentiremo degli effetti
della cartolarizzazione, la quale, ad oggi,
non si sa ancora come si sta attuando,

come si attuerà. Si potrebbero verificare
due ipotesi: o una vendita diretta agli
inquilini che abitano gli alloggi – e questo,
ovviamente, costituirebbe una giusta ma-
niera per risolvere il problema – oppure
una vendita alle grandi immobiliari. In
questo caso, davvero, potrebbero derivare
effetti devastanti per l’inquilinato. Ricor-
diamoci tutti che coloro che non acqui-
stano sono davvero quelli che non possono
farlo; non si tratta di voler acquistare o
meno un immobile, si tratta di non poterlo
acquistare perché non si hanno i soldi.
Tutti conosciamo queste storie: questi edi-
fici – per giunta è ancora aperto il pro-
blema relativo alle persone che abitano i
centri storici, che non è stato ancora
definito – sono abitati all’80, al 90 per 100
da pensionati e non da ricconi. Infatti, i
casi relativi ad alloggi abitati da nomi
eccellenti sono già finiti sui giornali, si
tratta di problemi già risolti.

LUIGI MURATORI, Relatore per la IX
Commissione. Tanti !

GABRIELLA PISTONE. La gente rima-
sta può anche essere ridotta ad una per-
centuale del 10 per cento, ma la stra-
grande maggioranza di persone che abita
questi edifici è gente pensionata. Non si
tratta di pensioni miliardarie ma di pen-
sioni normali.

In conseguenza di ciò, annuncio in
quest’aula che l’opposizione farà sicura-
mente la sua parte; abbiamo presentato
numerosi emendamenti, e non perché
siamo contrari alla proroga degli sfratti
che, ripeto, avevamo chiesto in finanziaria
(non c’era neanche bisogno di parlarne,
bastava approvare l’emendamento e
avremmo risolto tutto cinque giorni prima
dell’emanazione del decreto-legge). È
chiaro che il Governo, agendo indipenden-
temente, non ha voluto accontentare l’op-
posizione che aveva sollevato il problema:
benissimo ! Ci avete accontentato, nel
senso che avete risposto ad una nostra
esigenza giustamente sollevata e che, evi-
dentemente, è stata sollevata anche nei
vostri confronti. Adesso vi presentiamo
una serie di provvedimenti che possono
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davvero dare una mano e che, comunque,
possono impostare una nuova politica abi-
tativa, tendente a risolvere i problemi di
chi ha meno, delle autonomie e delle
istituzioni locali che, troppe volte, hanno
chiesto provvedimenti in questo senso.

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche dei relatori e del Governo
– A.C. 2237)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore per l’VIII Commissione, onorevole
Verro.

ANTONIO GIUSEPPE MARIA VERRO,
Relatore per l’VIII Commissione. Rinuncio
alla replica, signor Presidente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore per la IX Commissione, onorevole
Muratori.

LUIGI MURATORI, Relatore per la IX
Commissione. Anch’io rinuncio alla re-
plica, signor Presidente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
rappresentante del Governo.

PAOLO MAMMOLA, Sottosegretario di
Stato per le infrastrutture e i trasporti.
Signor Presidente, intervengo brevemente
per dare alcune risposte e fare alcune
osservazioni sull’interessante dibattito che
si è tenuto in quest’aula. Credo si possano
svolgere molte considerazioni su ciò che è
stato detto. Vorrei rassicurare perlomeno
tutti gli intervenuti sul fatto che il Governo
pone la sua attenzione su entrambi i temi
oggi all’esame dell’Assemblea e segnata-
mente sulla politica abitativa dell’edilizia
pubblica residenziale e sui problemi del
comparto del trasporto aereo.

Non voglio aprire inutili discussioni e
polemiche con i rappresentanti di questa
Assemblea ma tante volte, nell’ascoltare i
dibattiti che hanno luogo in questa sede,

sembrerebbe quasi che questa maggio-
ranza e questo Governo reggano le sorti
del paese da chissà quanto tempo, da
chissà quanti anni. Abbiamo assunto la
responsabilità di governo da circa sette
mesi (ferie comprese) e stiamo attivando
tutte le iniziative necessarie per fornire
risposte e soluzioni ai comparti che, evi-
dentemente, dopo troppi anni – forse – di
pigrizia o di inefficienza, dal punto di vista
anche dell’intervento governativo e legisla-
tivo, hanno creato obiettive situazioni di
disagio, alle quali oggi non si è riusciti
ancora a fornire alcune risposte.

Vorrei rassicurare sul fatto che il Go-
verno è attento alla tematica della politica
abitativa; stiamo, infatti, cercando di
quantificare anche l’entità dei problemi
perché fin quando non si ha piena co-
scienza dei numeri e delle realtà alle quali
bisogna fare fronte è inopportuno attivare
strumenti che possono poi rilevarsi inade-
guati (in difetto o in eccesso) rispetto alle
reali esigenze del paese. Vorrei, pertanto,
rassicurare l’onorevole Pistone e la collega
che è intervenuta precedentemente affer-
mando che, quando vi saranno elementi
per una valutazione complessiva della que-
stione, sicuramente il Governo interverrà
organicamente per rispondere ad una pro-
blematica che, purtroppo, non ha ancora
trovato soluzione.

Quanto poi al comparto dei trasporti,
vorrei tranquillizzare l’onorevole Tidei
sulla ferma determinazione del Governo a
dare seguito agli accordi sottoscritti il 23
gennaio scorso con le organizzazioni sin-
dacali in sede di trattativa a livello gover-
nativo, laddove, congiuntamente, si sono
individuati gli strumenti e le relative ri-
sorse per incominciare a dare soluzioni ai
problemi – ahimè – del comparto del
trasporto aereo che si sono sicuramente
acutizzati dopo gli eventi tragici dell’11
settembre; eventi che evidentemente tro-
vano una radice ed un’origine probabil-
mente anteriore anche a quella data. Non
è che dopo l’11 settembre il quadro sia
cambiato totalmente; è cambiato, chiara-
mente peggiorando, perché si è acutizzato
un fenomeno che però era già presente in
epoca anteriore. Non è che dopo l’11
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settembre i bilanci delle nostre compagnie
aeree abbiano cominciato a presentare
forti perdite; non è che dalla data prece-
dente all’11 settembre le nostre compagnie
aeree fossero esenti da quelle situazioni
alle quali oggi si sta cercando di dare
riparo. Questi fenomeni non sono certa-
mente frutto di una politica del nostro
Governo, ma semmai di una situazione
che altri prima di noi, non dico abbiano
determinato, ma sicuramente non hanno
evidentemente tenuto nella giusta conside-
razione.

Anche nel settore del comparto aereo
intendiamo operare, ristabilendo un qua-
dro normativo certo per quanto riguarda
i problemi relativi alla sicurezza che si
sono determinati a 360 gradi sulle realtà
degli aeroporti e relativamente alle condi-
zioni di sostegno che uno Stato deve porre
in essere a favore della propria economia
perché – condivido quanto ha affermato
l’onorevole Tidei – il trasporto aereo è una
delle componenti essenziali per il buon
funzionamento di una economia di un
paese e ne è una parte integrante.

Sotto questo profilo credo che il Go-
verno non possa essere tacciato di ineffi-
cienza o di mancanza di capacità nell’in-
tervenire. Credo invece che il programma
del Governo, da noi ampiamente illustrato,
anche nel settore dei trasporti e delle
infrastrutture, durante la campagna elet-
torale, stia trovando piena attuazione, se è
vero che abbiamo già attivato, sotto il
profilo normativo, tutti gli strumenti che
oggi ci consentiranno di rilanciare una
seria politica di investimenti da parte
anche del settore pubblico per le realtà
legate, da un punto di vista infrastruttu-
rale, al sistema dei trasporti. Credo che ci
si possa accusare di tutto, ma non di non
aver fatto o di non fare. Anzi, il troppo
fare ha a volte determinato una serie di
critiche.

In tal senso, lo ricordo all’onorevole
Tidei, il Governo ha mostrato la volontà di
affrontare temi che lo stesso collega ha più
volte sollecitato all’attenzione del Governo.

Vi è da parte del Governo anche un
preciso rispetto delle norme e dei regola-
menti di funzionamento del nostro ordi-

namento giuridico. Questo decreto-legge
nasce quale proroga di due distinti prov-
vedimenti di legge portati all’attenzione
dei rami del Parlamento nei mesi scorsi:
quello relativo alla cosiddetta proroga de-
gli sfratti e quello concernente l’intervento
a sostegno del comparto dell’industria e
delle imprese operanti nel settore del
trasporto aereo.

Due decreti-legge che oggi trovano un
momento di sintesi nella proroga degli
effetti che hanno determinato distinta-
mente sino al 31 dicembre 2001. L’ele-
mento di congiunzione, anche dal punto di
vista giuridico, è rappresentato dalla pro-
roga degli effetti dei due provvedimenti.
Per quanto riguarda tutto ciò che esula da
questo contesto, anche se il Governo
avesse avuto la capacità di sintesi e di
reazione – nell’arco dei 18 giorni di ca-
lendario, che si riducono a due settimane
lavorative –, per adottare provvedimenti di
carattere normativo in grado di fornire le
risposte agli accordi presi per sanare al-
cune annose questioni (che, purtroppo,
dovremo affrontare: quelle relative agli
esuberi dei posti di lavoro che saranno, a
causa dei tragici eventi dell’11 settembre e
non solo, ridotti), non si sarebbe potuto
utilizzare questo strumento per attivare le
iniziative concordate ed alle quali il Go-
verno, avendole sottoscritte, non si sot-
trarrà.

Ribadisco in questa sede serenamente
che il Governo ha ben presente i problemi:
essi verranno affrontati, come ho ricor-
dato in Commissione, in maniera organica,
dal momento che, se avessimo avuto, come
Governo, la possibilità di adottare una
prima normativa a sostegno tra quelle già
concordate e immediatamente attivabili,
saremmo magari stati accusati di aver
compiuto un lavoro parziale. Siamo in
presenza di una impossibilità dal punto di
vista materiale. Dal momento che siamo
chiamati al rispetto delle norme, e in
particolare di quelle comunitarie, chiedo
ai colleghi della maggioranza e dell’oppo-
sizione una coerenza di comportamento.

Se l’onorevole Tidei rivendica il fatto
che anche l’opposizione abbia avallato,
anzi suggerito, al Governo di prestare
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attenzione alle osservazioni pervenuteci da
Bruxelles circa l’opportunità di non ren-
dere i servizi di copertura assicurativa a
titolo completamente gratuito, sappia che
si tratta di aspetti dei quali il Governo è
bene informato, essendo interlocutore
delle istituzioni comunitarie; se dunque
occorre tenere fede a ciò che la Comunità
europea stabilisce – in tal senso il Go-
verno ha preannunciato e presentato un
emendamento per evitare ulteriori proce-
dure di infrazione nei confronti dell’Italia
rispetto agli adempimenti previsti dal di-
ritto comunitario – è altrettanto vero che
il Governo ha presentato un decreto-legge
che proroga fino al 31 marzo gli effetti del
precedente decreto-legge, non per cattiva
volontà o per la volontà di non protrarre
gli effetti di tale proroga, bensı̀ (occorre
ricordarlo anche per coloro che non lo
sapessero) perché queste forme di soste-
gno ci vengono concesse in deroga ai
principi comunitari dalla Commissione eu-
ropea, n un contesto che è chiaramente al
di fuori delle norme vigenti e costante-
mente soggetto ad una sorta di monito-
raggio compiuto dalle istituzioni comuni-
tarie.

Siamo stati autorizzati, come tutti gli
altri governi, a concedere una proroga fino
al 31 marzo per tali interventi ed in questo
– mi rivolgo all’onorevole Tidei – non vi
è contraddizione rispetto all’accordo che
abbiamo sottoscritto, anche con il vettore.
Infatti, lo Stato italiano ha garantito al-
l’Alitalia, la compagnia di bandiera, che,
fino a quando esisteranno le condizioni
per cui Bruxelles non imporrà, ma auto-
rizzerà gli Stati membri ad intervenire con
queste misure a sostegno del trasporto
aereo, ottempererà a quanto stabilito e
fornirà sicuramente sostegno all’operatore.
Tuttavia, non potendo andare oltre, l’aver
tenuto fede alla data del 31 marzo non è
assolutamente in contraddizione con l’op-
portunità che eventualmente Bruxelles
concederà, non solo al nostro paese, ma a
tutti gli Stati membri, di prorogare più in
là nel tempo tali misure.

Pertanto, l’emendamento presentato
dall’opposizione, che contiene una richie-
sta di proroga al 31 dicembre 2002, lo

consideriamo come un auspicio, al quale ci
associamo anche noi, ma che come tale
deve essere preso. Allora, per quanto ri-
guarda il richiamo alla coerenza, se dob-
biamo attenerci alle disposizioni della Co-
munità europea, anche la richiesta al Go-
verno di qualcosa che non può essere
concesso, se non andando contro le indi-
cazioni di Bruxelles, la ritengo, come dire,
un auspicio.

Spero si possa giungere ad una veloce
conversione in legge di questo decreto-
legge, in questo ramo del Parlamento, con
le dovute modifiche, anche se, nel caso in
cui venissero approvate proposte emenda-
tive, vi sarebbe la necessità di una nuova
lettura da parte del Senato.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Discussione del disegno di legge: S. 1001 –
Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 28 dicembre
2001, n. 451, recante disposizioni ur-
genti per la proroga della partecipa-
zione italiana ad operazioni militari
internazionali (approvato dal Senato)
(2254) (ore 19,50).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, già
approvato dal Senato: Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
28 dicembre 2001, n. 451, recante dispo-
sizioni urgenti per la proroga della par-
tecipazione italiana ad operazioni militari
internazionali.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 2254)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Informo che il presidente del gruppo
parlamentare dei Democratici di sinistra-
l’Ulivo ne ha chiesto l’ampliamento senza
limitazioni nelle iscrizioni a parlare, ai
sensi dell’articolo 83, comma 2, del rego-
lamento.
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Avverto che le Commissioni esteri e
difesa si intendono autorizzate a riferire
oralmente.

Il relatore per la III Commissione,
onorevole Baldi, ha facoltà di svolgere la
relazione.

MONICA STEFANIA BALDI, Relatore
per la III Commissione. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor sottosegretario,
la partecipazione dei contingenti italiani
militari e civili a specifiche missioni in-
ternazionali è particolarmente necessaria,
considerata anche l’attuale situazione
straordinaria che stiamo vivendo. La pro-
roga di tali missioni diventa urgente per
garantire la presenza dell’Italia nel conte-
sto internazionale.

Il provvedimento in esame riguarda la
conversione in legge del decreto-legge 28
dicembre 2001, n. 451, recante disposi-
zioni urgenti per la proroga al 31 marzo
2002 della partecipazione italiana a tutte
le operazioni militari internazionali per le
quali si prevede una uniforme disciplina
giuridica ed economica. Ritengo, tuttavia,
che sarebbe opportuno giungere, in tempi
brevi, alla definizione di una normativa
organica, di carattere generale, tesa a
disciplinare la partecipazione italiana alle
missioni internazionali di pace. Le azioni
di peacekeeping – com’è noto – si svilup-
pano per l’esigenza di far fronte a reali
situazioni di crisi attraverso operazioni
che tengano conto delle dinamiche socio-
culturali, economiche, storiche e giuridi-
che condotte da Forze armate multinazio-
nali che sviluppino azioni umanitarie e
interventi d’emergenza. Attualmente, gli
Stati membri sono presenti con contin-
genti messi a disposizione, al fine di pre-
venire, contenere o far cessare le ostilità in
quei territori devastati da conflitti interni
o di carattere internazionale.

Gli attentati dell’11 settembre 2001
hanno ridefinito il panorama della politica
estera, con rilevanti implicazioni in ter-
mini di priorità per le azioni e le risorse
a livello dell’Unione europea, di cui l’Italia
è uno dei paesi fondatori. Si è, infatti,
aggiunta una nuova dimensione di sicu-
rezza alla prospettiva internazionale del-

l’Unione che cerca di sviluppare strumenti
per estendere un’efficace cooperazione tra
le autorità di polizia e quelle giudiziarie a
livello internazionale. Tale sviluppo con-
tribuisce alla lotta contro il terrorismo,
cercando di integrare tutti i paesi in un
sistema globale che offra sicurezza, pro-
sperità e migliori prospettive per gli inve-
stimenti e lo sviluppo, sia sul fronte di-
plomatico e politico sia su quello econo-
mico e finanziario. In particolare, l’istitu-
zione dell’unità Eurojust e l’estensione di
competenze di Europol ha permesso di
migliorare ed agevolare la cooperazione
degli organi di indagine e giudiziari dei
diversi Stati membri per quanto riguarda
la lotta contro la criminalità organizzata e
il riciclaggio del denaro illecito.

La proroga di cui stiamo discutendo
riguarda le missioni internazionali di pace
dei contingenti italiani nel territorio dei
paesi Balcanici (Macedonia, Albania, Ko-
sovo ed ex Iugoslavia), nel Medio Oriente
(Hebron in Cisgiordania) e in Africa (Etio-
pia ed Eritrea). Si prevede la stessa pro-
roga per l’operazione multinazionale En-
during freedom e al connesso intervento
internazionale denominato International
security assistence force, di cui abbiamo già
discusso nelle scorse settimane in Parla-
mento. Tale provvedimento evidenzia la
rilevanza dell’impegno internazionale dei
nostri contingenti, la complessità della sua
articolazione territoriale, la molteplicità
delle condizioni di ingaggio, la peculiare
capacità di adattarsi a situazioni differenti
e l’auspicata efficacia nel compito di in-
terposizione.

Gli articoli 2, 3 e 4 intervengono a
definire, in maniera omogenea, tratta-
menti economici, assicurativi e pensioni-
stici del personale impiegato nelle missioni
internazionali, anche nel caso si verifi-
chino spiacevoli conseguenze derivanti
dalla partecipazione a queste missioni,
quindi, nei casi di invalidità, decesso, pri-
gionia e stato di dispersione.

L’articolo 5 interviene in materia, con
disposizioni agevolative per il personale in
servizio, riguardanti, in particolare, passa-
porti di servizio, orario di lavoro e possi-
bilità di utilizzo delle utenze telefoniche.
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L’articolo 6 determina l’applicazione
delle disposizioni del codice penale mili-
tare di pace alle missioni in atto, diffe-
renziando peraltro l’operazione Enduring
freedom, per la quale trova applicazione il
codice penale militare di guerra.

L’articolo 7 estende, nei limiti di com-
patibilità, al personale civile eventual-
mente impiegato nelle azioni militari, le
disposizioni del decreto-legge.

L’articolo 8 dispone deroghe procedu-
rali per l’acquisizione di beni e servizi
necessari alla migliore operatività dei no-
stri contingenti all’estero.

Il comma 2-bis del medesimo articolo
8, introdotto dal Senato, autorizza il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri a confe-
rire un ulteriore, apposito incarico per
assicurare il completamento urgente dei
lavori di costruzione della discarica di
Lezhe. Tali lavori, iniziati nel 1999 e
previsti nell’ambito della missione Arco-
baleno, consentono di porre rimedio alla
situazione di degrado ambientale che, in-
teressando il territorio del Kosovo, costi-
tuisce un fattore di rischio per la salute
anche dei nostri militari impegnati in
quell’area.

L’articolo 9, in relazione alle esigenze
connesse alle operazioni internazionali in-
dividuate dall’articolo 1, prevede la possi-
bilità di prolungare il periodo di ferma dei
volontari in ferma annuale da un minimo
di sei mesi ad un massimo di 9 mesi,
mentre l’articolo 10 dispone modalità di
integrazione del personale in servizio con
personale richiamato su base volontaria a
tempo determinato.

L’articolo 11 autorizza, per il periodo
dal 1o gennaio 2002 al 31 marzo 2002, la
spesa per il sostegno logistico di una
compagnia di fanteria rumena da inserire
nel contingente militare italiano impiegato
nella missione internazionale di pace in
Kosovo, mentre l’articolo 12 prevede e
dispone interventi di sostegno finanziario,
logistico ed infrastrutturale per le forze
armate albanesi.

L’articolo 13 contiene norme di salva-
guardia relativamente allo svolgimento ed
al prosieguo delle carriere del personale
impiegato nell’operazione Enduring free-

dom che, in quanto impegnato nella mis-
sione, non può partecipare ai concorsi
banditi dal Ministero della difesa.

Per quanto riguarda la competenza
specifica della III Commissione, è impor-
tante rilevare che la disposizione di cui al
comma 1 dell’articolo 14 autorizza il mi-
nistro dell’interno ad adottare un pro-
gramma straordinario di cooperazione tra
le forze di polizia italiane e quelle alba-
nesi, nel campo del contrasto alle attività
di criminalità organizzata operante nel-
l’area balcanica e nel controllo dei flussi
migratori illegalmente diretti verso il ter-
ritorio della Repubblica italiana.

Dopo i primi interventi di emergenza, è
iniziata una fase di collaborazione molto
stretta fra l’Italia e Albania, finalizzata alle
ricostruzione delle fondamentali istitu-
zioni dello Stato albanese, da realizzarsi
anche sulla base di specifici accordi bila-
terali. In tale quadro, ricordo che, nel
settembre 1997, i ministri dell’interno dei
due paesi hanno sottoscritto un protocollo
di intesa che ha previsto un impegno
italiano ad affiancare i vertici delle am-
ministrazioni albanesi con esperti della
forza di polizia nazionale, per fornire
consulenza ed assistenza nella riorganiz-
zazione delle strutture di polizia albanesi.

Desidero sottolineare, altresı̀, quanto
sia importante, per il nostro paese, una
stretta collaborazione con l’Albania, so-
prattutto sotto il profilo della lotta alla
criminalità organizzata ed il controllo dei
flussi migratori (come ho già evidenziato
per quanto riguarda l’intervento e le prio-
rità indicati dall’Unione europea).

L’articolo 14-bis, introdotto dal Senato
è teso a modificare la denominazione della
missione di monitoraggio della Comunità
europea nel territorio dell’ex Jugoslavia –
European community monitoring mission
– in missione di monitoraggio negli stessi
territori denominata European union mo-
nitoring mission che, con sede in Sarajevo,
dal 1o gennaio 2001 rappresenta lo stru-
mento di politica estera e di sicurezza
dell’Unione europea nel Balcani ed opera
negli Stati di Bosnia, Croazia, Macedonia
ed Albania.
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La copertura finanziaria del presente
decreto-legge è valutata dall’articolo 15
nella misura di 251.149.096 euro per
l’anno 2002 (la somma originariamente
prevista è stata cosı̀ integrata all’atto del-
l’approvazione in Senato).

Infine, ribadisco l’importanza del prov-
vedimento in esame, che prevede una
disciplina uniforme ed una proroga com-
plessiva di tutte le missioni internazionali,
consentendo una più adeguata previsione
delle esigenze logistiche ed economiche e
riflettendo più efficacemente il positivo
contributo che l’Italia offre al manteni-
mento della pace nel mondo, da vedere nel
quadro e nell’ambito dell’impegno che
l’Italia ha assunto nei confronti della co-
munità internazionale sottoscrivendo la
Carta delle Nazioni Unite, di cui le ope-
razioni di peacekeeping costituiscono le
naturali estrinsecazioni.

Sarà poi importante, per me, verificare
la reale entità dello stato di crisi in
occasione della missione prevista per i
prossimi giorni anche negli Emirati Arabi
e in Afghanistan (Applausi dei deputati dei
gruppi di Forza Italia, di Alleanza nazionale
e della Lega nord Padania).

PRESIDENTE. Il relatore per la IV
Commissione, onorevole Ciro Alfano, ha
facoltà di svolgere la relazione.

CIRO ALFANO, Relatore per la IV
Commissione. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il disegno di legge oggi in discus-
sione mira a convertire in legge con mo-
dificazioni il decreto-legge n. 451 del 2001
recante disposizioni urgenti per la proroga
della partecipazione italiana ad operazioni
militari internazionali. Tale intervento le-
gislativo si è reso necessario per assicu-
rare, di concerto con gli altri paesi partner
e nel rispetto del diritto, delle alleanze, dei
trattati internazionali e comunitari e delle
normative nazionali, l’indispensabile co-
pertura giuridico-tecnico-finanziaria ed
operativa alle suddette operazioni attual-
mente in corso in varie aree geografiche:
area balcanica, Medio Oriente, Corno
d’Africa e, più recentemente, Afghanistan.
Le iniziative sono state intraprese dal

nostro paese per concorrere fattivamente,
insieme alle altre nazioni alleate, a rista-
bilire le normali relazioni diplomatiche di
pace, il rispetto delle norme internazio-
nali, i diritti fondamentali dei popoli e dei
singoli individui, il fermo contrasto, anche
mediante l’uso delle armi, al terrorismo, di
qualsiasi matrice esso sia, la lotta di
prevenzione e repressione contro le atti-
vità illecite poste in essere dalle organiz-
zazioni criminali che operano su scala
mondiale. Tutto ciò nell’intento di favo-
rire, in un clima di solidarietà e coope-
razione, il libero ed armonico sviluppo
democratico, politico-culturale dei paesi e
delle loro attività economiche, in un re-
gime di libero mercato. In particolare, il
provvedimento è finalizzato a soddisfare
particolari esigenze operative e a fissare
criteri interpretativi uniformi ed univoci,
pur in assenza di una legge quadro che
fissi le linee guida in materia, e disposi-
zioni inerenti alle diverse configurazioni di
status giuridico giurisprudenziale e pro-
cessuale applicabile al personale impiegato
nelle varie missioni in corso, al conse-
guente trattamento economico contribu-
tivo previdenziale e assicurativo nonché
alle procedure per l’approvvigionamento
dei beni e servizi in situazione di emer-
genza.

Il testo del disegno di legge in esame –
già approvato con modifiche dal Senato
della Repubblica, in sede di conversione,
nella seduta del 30 maggio 2002 – è stato
esaminato in sede referente nella seduta
congiunta del 6 febbraio 2002 dalle com-
petenti Commissioni II e IV della Camera.
Il disegno di legge, cosı̀ emendato, com-
prensivo del dispositivo di conversione, si
compone di complessivi 17 articoli, 1 in
più rispetto al decreto legge da convertire,
per effetto dell’aggiunta da parte del Se-
nato dell’articolo 14-bis riguardante la
proroga del termine fino al 31 marzo 2002
anche per la partecipazione italiana alla
missione di monitoraggio dell’Unione eu-
ropea nei territori della ex Iugoslavia, la
cui denominazione viene contestualmente
modificata da ECMM in EUMM per effetto
dell’aggiornamento del termine da Comu-
nità ad Unione europea.
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È da rilevare inoltre che, sempre in
sede di conversione del decreto-legge, il
Senato ha approvato anche emendamenti
qualificanti agli articoli 1, comma 3, 2
comma 1, 6 comma 2, 7 comma 1, 15
comma 1.

All’articolo 8, infine, è stato aggiunto il
comma 2-bis che mira ad assicurare con-
tinuità di gestione e di copertura finan-
ziaria ai lavori urgenti di completamento
di un impianto di discarica rifiuti sul
territorio albanese, progetto rientrante
nell’ambito della missione Arcobaleno.

Nello specifico, con il presente dispo-
sitivo si autorizza il Presidente del Con-
siglio a conferire un ulteriore incarico di
nomina del commissario delegato, il cui
mandato è scaduto il 31 ottobre 2001, per
l’utilizzazione degli appositi fondi di soli-
darietà.

L’insieme dei suddetti interventi cor-
rettivi apportati in sede di conversione
conferiscono, indubbiamente, una mag-
giore organicità al decreto-legge in discus-
sione il quale, pur essendo stato varato in
un contesto di chiara criticità ed urgenza
per l’aggravarsi delle tensioni internazio-
nali seguite ai tragici imprevedibili atten-
tati terroristici di chiara matrice integra-
lista islamica, compiuti contro la nazione
leader del mondo occidentale, presentava
già elementi di novità per quanto attiene
ad una maggiore organicità, omogeneità
applicativa e chiarezza. Rispetto agli ana-
loghi provvedimenti di partecipazione alle
missioni internazionali di pace e di pro-
roga dei termini delle stesse, adottati a
pioggia in passato sull’onda della continua
emergenza, il presente decreto-legge, in-
fatti, pure in assenza ancora di un chiaro
e specifico quadro normativo di indirizzo
e di omogeneità delle situazioni politiche e
ambientali e dei contesti nei quali le
nostre forze militari e civili si trovano ad
operare, ha compiuto un indubbio sforzo
per mettere a punto disposizioni impron-
tate ad una maggiore specificità ed omo-
geneità – come sopra già accennato – per
quanto attiene lo status giuridico, la pe-
requazione del trattamento economico, gli

aspetti previdenziali, assistenziali ed assi-
curativi, la tutela dei diritti e le garanzie
per le risorse coinvolte.

Certo, i provvedimenti tampone adot-
tati in questi ultimi anni (11 decreti-legge
approvati negli ultimi tre anni tra proro-
ghe dei termini, partecipazione a nuove
missioni ed invio di nuovi contingenti) e
l’impegno sempre crescente del nostro
paese nelle missioni di pace e umanitarie
hanno determinato gravi scompensi sul
piano normativo a seguito del continuo
ricorso ad una serie di complessi rinvii
normativi che hanno fatto emergere, con
tutta evidenza, la inadeguatezza di tale
prassi e la necessità di varare, con ur-
genza, una legge quadro alla quale fare
riferimento. Al riguardo, poiché sono at-
tualmente all’esame della IV Commissione
(Difesa) della Camera quattro proposte di
legge di iniziativa dei colleghi deputati
Ascierto, Molinari, Migliori e Lavagnini,
recentemente confluite in unico testo e
finalizzate, appunto, a definire una disci-
plina generale per quanto attiene al re-
gime giuridico e retributivo del personale
militare impegnato nelle diverse missioni
internazionali su aree extraterritoriali,
sono certo che porremo ogni attenzione
per far sı̀ che si possa procedere con
speditezza al fine di coprire tale impro-
crastinabile vuoto legislativo che si avverte
anche a livello comunitario e che sarà
necessario, anche in tale sede, colmare al
più presto.

Com’è noto, nel preambolo del decreto-
legge viene fatto riferimento alla straordi-
naria situazione di necessità ed urgenza di
garantire la proroga al 31 marzo 2002 per
consentire ai nostri contingenti italiani
militari e civili la prosecuzione delle spe-
cifiche missioni internazionali di pace tut-
tora in corso nei territori dei paesi Bal-
canici, del Medio Oriente e del Corno
d’Africa.

Anche per il personale della Polizia di
Stato impegnato nelle operazioni interna-
zionali in corso (in Macedonia ed in Ko-
sovo) viene richiesta la proroga di tre mesi
fino al 31 marzo del 2002; tale proroga è
richiesta, infine, anche per il personale
militare impegnato nelle operazioni mul-
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tinazionali denominate Enduring freedom
e nei connessi interventi, già intrapresi o
da intraprendere, in funzione delle riso-
luzioni dell’ONU, limitati al solo intervento
internazionale denominato ISAF.

In sintesi, la proroga prevista dai
commi 1, 2 e 3 dell’articolo 1 del disegno
di legge in esame riguarda le operazioni
internazionali di pace, compresa la più
recente avente, invece, anche potenziali
implicazioni di guerra relative alla nostra
partecipazione alla già menzionata opera-
zione multinazionale denominata Endu-
ring freedom e connesse (ISAF sul terri-
torio afghano).

Gli emendamenti apportati dal Senato
della Repubblica in sede di conversione
del decreto-legge 451 del 2001 conferi-
scono, come già accennato, maggiore or-
ganicità ad un provvedimento varato in un
contesto di chiara criticità ed urgenza.

Il testo del provvedimento cosı̀ come
emendato presenta, infatti, maggiori ga-
ranzie in termini di equiparazione del
trattamento economico, previdenziale ed
assicurativo per il personale militare e
civile impegnato nelle missioni internazio-
nali rispetto ai precedenti interventi legi-
slativi varati negli anni passati per analo-
ghi interventi che si sono succeduti nelle
varie aree del mondo.

Il nostro paese, infatti, non ha una
vocazione militare, né un esercito adde-
strato strutturalmente su base professio-
nale secondo le moderne esigenze, come
invece avviene in altri paesi. Tuttavia, i
nostri militari, ad alcune deficienze orga-
nizzative ed, a volte, agli insufficienti
mezzi messi a disposizione, hanno sempre
saputo sopperire con la proverbiale genia-
lità tipica nazionale, con grande senso di
umanità, generosità, spirito di sacrificio, di
adattabilità e di flessibilità in qualsiasi
circostanza, in qualunque momento ed in
qualsiasi parte del mondo siano stati chia-
mati.

Di grande rilevanza, e non di facile
decisione, è stata la circostanza e la ne-
cessità di aver dovuto introdurre nel no-
stro ordinamento, per la prima volta in
periodo di pace, le disposizioni del codice
penale militare di guerra a seguito dei

tragici eventi dell’11 settembre 2001 ed
alla conseguente partecipazione del nostro
paese, in base all’articolo 5 del trattato
NATO, alla missione Enduring freedom in
Afghanistan a supporto ed in collabora-
zione con gli altri partner del suddetto
trattato. La ratio di tale distinzione è
quella di chiarire ed ulteriormente raffor-
zare il principio sopra espresso, e cioè che
per il personale civile impegnato nella
specifica operazione Enduring freedom
non trova applicazione il codice penale
militare di guerra. Le modifiche e le
deroghe introdotte nella fattispecie per
mitigare in parte il rigore di tale regola-
mentazione, con l’esplicita esclusione del-
l’applicabilità al personale civile impe-
gnato in tale missione, appaiono equili-
brate ed idonee alla circostanza.

Alla luce di quanto sopra e con l’au-
spicio che il nostro operato, e soprattutto
i sacrifici dei nostri connazionali impe-
gnati in tali missioni umanitarie e di pace,
dei loro familiari e congiunti, possano
contribuire fattivamente al mantenimento
della pace nel mondo, allo sviluppo civile
e democratico di tutti i popoli ed al
contrasto efficace del terrorismo interna-
zionale e delle organizzazioni criminali,
rivolgo l’invito a voi tutti, onorevoli colle-
ghi, ad esprimere un voto favorevole al-
l’approvazione del disegno di legge in
discussione (Applausi dei deputati dei
gruppi di Forza Italia, di Alleanza nazionale
e della Lega nord Padania).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

FILIPPO BERSELLI, Sottosegretario di
Stato per la difesa. Signor Presidente, mi
riservo di intervenire in sede di replica.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Cossiga. Ne ha facoltà.

GIUSEPPE COSSIGA. Signor Presi-
dente, svolgerò solo alcune brevi conside-
razioni, prima di tutto perché i relatori
sono stati largamente esaustivi e poi per
uniformarmi, mio malgrado, a questo or-
mai inarrestabile decadimento della

Atti Parlamentari — 54 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DELL’11 FEBBRAIO 2002 — N. 95



discussione sulle linee generali come stru-
mento parlamentare, discussione che av-
viene alle otto di sera in un’aula deserta a
beneficio del resoconto ma ad assai scarso
beneficio dei parlamentari, tutti altrove a
parte i volenterosi presenti. Non parlerò
quindi delle missioni, anche se importanti,
perché in Parlamento se ne è discusso più
che a sufficienza e perché esso ha anche
democraticamente votato la partecipa-
zione del nostro paese; mi limiterò, invece,
ad alcune considerazioni maggiormente
attinenti l’attività della Commissione di-
fesa.

Stiamo sostanzialmente parlando della
conversione di un decreto-legge, quindi di
uno strumento straordinario e d’urgenza.
La prima cosa da dire, anche a nome del
mio gruppo, è che condividiamo le ragioni
che hanno indotto il Governo ad utilizzare
questo strumento; anzi, apprezziamo il
fatto che, nonostante l’urgenza, e quindi le
limitazioni ad esse connesse, tale decreto-
legge sia riuscito a « prendere in conto »
alcune questioni molto importanti, in par-
ticolare quella relativa all’applicazione di
uno strumento che sarà anche datato ma
che, in questo caso, è necessario, come il
codice penale militare di guerra (perlome-
no in una operazione cosı̀ complessa come
l’operazione Enduring freedom). Inoltre,
apprezziamo come tale provvedimento sia
riuscito a « prendere in conto » perlomeno
i punti più urgenti per quanto attiene il
trattamento del personale militare impe-
gnato nelle tante missioni a cui noi par-
tecipiamo.

Non mi sembra che questo sia il mo-
mento di lamentarsi della mancanza di
organicità. Il decreto-legge in esame ha
preso in considerazione le questioni più
urgenti; adesso, è opportuno procedere
rapidamente alla conversione del provve-
dimento in esame, poi il Parlamento –
nelle sedi opportune e, soprattutto, con il
coinvolgimento innanzitutto della maggio-
ranza, ma anche di buona parte dell’op-
posizione e sulla base di una identità di
vedute, per quanto possibile, con il Go-
verno – procederà a risolvere, una volta
per tutte, i problemi più importanti che, in
particolare, riguardano – lo ripeto – il

trattamento dei nostri militari all’estero e
il rinnovamento del codice penale militare
di guerra.

Inoltre, forse sarà anche opportuno
procedere all’istituzione di un fondo de-
stinato alla copertura di uno strumento
ormai fondamentale per la nostra politica
estera e di difesa, ossia quello della par-
tecipazione alle missioni internazionali di
pace (Applausi dei deputati dei gruppi di
Forza Italia e della Lega nord Padania).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Tonino Loddo. Ne ha facoltà.

TONINO LODDO. Signor Presidente, mi
limiterò soltanto a svolgere alcune consi-
derazioni di carattere generale poiché,
vista l’ora, credo non sia opportuno pro-
cedere ad approfondimenti. Vorrei partire
da una considerazione preliminare: la no-
stra Costituzione, all’articolo 11, stabilisce
che la Repubblica italiana ripudia la
guerra come mezzo di risoluzione delle
controversie internazionali. In altri ter-
mini, si dice « no » alla guerra per risolvere
i problemi, le controversie e i conflitti
internazionali. Tuttavia, in questo mo-
mento le nostre Forze armate partecipano
ad operazioni multinazionali e lo fanno –
lo facciamo – sapendo con molta chia-
rezza che si tratta di interventi che pre-
sentano almeno due caratteristiche: la
prima è quella di essere limitati nel tempo
e nello spazio e la seconda è quella di
essere assolutamente straordinari, come è
ripetuto anche nelle premesse del decreto-
legge che ci accingiamo a convertire, in cui
si fa riferimento alla straordinaria neces-
sità ed urgenza.

In particolare, per quanto riguarda
l’operazione internazionale denominata
Enduring freedom, sappiamo benissimo
che un attacco armato contro uno degli
Stati firmatari del trattato NATO – e mi
riferisco, nella fattispecie, all’attentato ter-
roristico dell’11 settembre scorso avvenuto
sul territorio degli Stati Uniti d’America –
è da considerare come un attacco contro
tutte le parti, con le implicazioni che ne
derivano in ordine all’esercizio del diritto
di legittima difesa, individuale o collettiva,
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riconosciuto – come è stato già detto –
dall’articolo 51 dello statuto dell’ONU.
Ciascuno Stato firmatario del trattato è,
quindi, tenuto ad assistere quello attaccato
mediante le azioni che riterrà necessarie,
ivi compreso l’uso della forza armata.

Svolta questa premessa, occorre anche
dire che tutto ciò va fatto ricordando che
la pace si conquista esclusivamente nella
giustizia, nel rispetto dei popoli e nella
reciproca solidarietà. Tutto il resto, com-
prese le missioni armate, risulta essere un
palliativo che può forse tamponare, qua-
lora vi riesca, l’emergenza, ma non può
risolvere radicalmente i problemi.

Siamo, tuttavia, convinti, come gruppo
politico della Margherita, DL-l’Ulivo, che il
contributo che l’Italia sta attualmente for-
nendo nelle operazioni multinazionali sia
un contributo positivo per la pace nel
mondo, che però – lo ripeto – rischia di
diventare inutile se, innanzitutto, non si
intensificano gli aiuti umanitari ai civili e
ai profughi, condizione indispensabile – e
oserei dire preliminare e strutturale –
rispetto a ciò che si sta facendo attual-
mente.

Tutto ciò sarà inutile se non si contri-
buisce a rafforzare, come nel caso dell’Af-
ghanistan, la credibilità interna ed inter-
nazionale del Governo che si è appena
insediato in quel paese e se non si agisce,
tanto per portare qualche esempio, per la
riapertura delle trattative di pace fra
israeliani e palestinesi. Si tratta di una
situazione che rischia di conflagrare in
modo tale da rendere incerto il futuro
della pace nel mondo.

Credo che, se non si rafforza il ruolo
dell’Italia nel costruire la pace internazio-
nale, la semplice partecipazione ad atti di
polizia internazionale sia assolutamente
inutile.

Vorrei ora entrare nel merito del prov-
vedimento che stiamo esaminando.

Già in Commissione, per bocca del
collega Mattarella, abbiamo fatto rilevare
che il termine del 31 marzo 2002 previsto
per la proroga delle operazioni in Mace-
donia, in Albania, nella ex Jugoslavia, a
Hebron, in Etiopia, in Eritrea e della
stessa operazione Enduring freedom è un

termine assolutamente insufficiente. Lo è
soprattutto se consideriamo il fatto che in
Afghanistan i nostri soldati sono arrivati
soltanto qualche giorno fa ed è impensa-
bile che nel giro di un mese o un mese e
mezzo riescano non dico ad organizzare la
loro presenza, ma a renderla quanto meno
funzionale ed utile.

Non capiamo perché non sia stata ac-
colta la nostra posizione di prolungarlo
per sei mesi come sempre si è fatto fino
ad oggi. Non vorremmo che dietro questa
decisione di prorogare tale termine solo
fino al 31 marzo del 2002 vi fosse una non
dichiarata ma quasi evidente volontà di
disimpegno da parte italiana. Si tratta di
una cosa che a me personalmente non
dispiacerebbe, ma il problema è che le
cose vanno dette con chiarezza. Mi chiedo
anche come si colleghi eventualmente que-
sta volontà con le recenti dichiarazioni del
ministro Martino secondo il quale un
aumento della nostra presenza nella ex
Jugoslavia sarebbe praticamente da consi-
derare imminente per via del disimpegno
progressivo delle nostre truppe in Afgha-
nistan la cui presenza fattualmente risulta
non dico inutile, ma quasi superflua, visto
come si è evoluta la situazione in quel
paese. Sono domande che abbiamo già
posto in Commissione ed alle quali atten-
diamo una risposta chiara e definitiva.

Forti perplessità ci lascia anche l’arti-
colo 8, al comma 2-bis, introdotto al
Senato, laddove si dice che il Presidente
del Consiglio dei ministri è autorizzato a
conferire un ulteriore apposito incarico
con la previsione espressa delle necessarie
deroghe alla vigente normativa. Chiara-
mente, non entriamo nel merito della
questione perché sull’utilità di completare
urgentemente i lavori della costruzione
della discarica di Lezhe credo che nessuno
abbia dubbi. La problematica, quindi, non
riguarda il merito, ma il metodo.

Innanzitutto, ci troviamo a dover esa-
minare un articolo chiaramente estraneo
rispetto al provvedimento, che reca dispo-
sizioni urgenti per la proroga della par-
tecipazione italiana ad operazioni militari
internazionali. Viene da chiederci che cosa
« c’azzecchi » – come diceva un noto per-
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sonaggio che ha calcato anche le aule
parlamentari – questo articolo in questo
provvedimento. Non solo, il commissaria-
mento e la delega, cosı̀ come appaiono in
questo comma, sono praticamente di fatto
illimitati. Non si sa quali siano le deroghe
possibili: ci troviamo di fronte a deroghe
che potrebbero essere illimitate e, comun-
que, al momento sconosciute. Riteniamo
sia opportuno, invece, che questo Parla-
mento sia informato del senso, dell’entità
e dell’ampiezza delle deroghe che doves-
sero essere previste.

Quanto al resto, devo dire che il giu-
dizio rimane sostanzialmente positivo. Il
giudizio è sostanzialmente positivo anche
sull’articolo 12, laddove si dice che è
autorizzata la spesa di 2.500.000 euro per
la fornitura di mezzi, materiali e servizi
per lo sviluppo ed il completamento dei
programmi a sostegno delle Forze armate
albanesi facendo, in questo caso, riferi-
mento all’articolo 3, comma 1, del decreto-
legge 24 aprile 1997, n. 108. Al comma 3
si parla del programma di riorganizza-
zione delle forze navali albanesi: si tratta
anche qui di un provvedimento assunto
dai governi di centrosinistra. Evidente-
mente, quando il centrosinistra aveva pre-
sentato quel provvedimento aveva visto
giusto ed operato bene. Anche in questo
caso va rilevato – lo dico non per amore
di polemica, ma per amore di chiarezza –
che l’attuale maggioranza allora si di-
chiarò contraria rispetto a questo provve-
dimento.

Di identico tenore rimangono le consi-
derazioni intorno all’articolo 14, laddove si
parla di un programma straordinario di
cooperazione tra le forze di polizia italiane
e quelle albanesi nel contrasto alle attività
di criminalità organizzata operante in tale
area e nel controllo dei flussi migratori
illegalmente diretti verso il territorio della
Repubblica italiana.

In questo caso, verrebbe da chiedersi
come la mettiamo con quella parte della
maggioranza attuale che chiede, in termini
folcloristici e sicuramente sguaiati, che la
marina usi i cannoni contro i clandestini.

CESARE RIZZI. Ma dove sta scritto ?

TONINO LODDO. Non sto parlando di
te, perché ti preoccupi di un problema che
non ti riguarda ?

CESARE RIZZI. Quando si dicono certe
fesserie !

PRESIDENTE. Onorevole Loddo, la
prego, parli con la Presidenza.

TONINO LODDO. La strada indicata
dall’articolo 14, comma 1, è sicuramente
quella giusta perché siamo convinti che
senza la cooperazione con i paesi fronta-
lieri non si potrà assolutamente vincere la
piaga dell’immigrazione clandestina.

Il gruppo della Margherita, DL-l’Ulivo
esprime un giudizio sostanzialmente posi-
tivo con tre raccomandazioni o osserva-
zioni conclusive finali.

In primo luogo, le televisioni hanno
mostrato e i media hanno parlato lunga-
mente in questi ultimi tempi della situa-
zione dei prigionieri di guerra trattenuti
dagli americani nella base di Guantanamo.
Riteniamo che tale trattamento costituisca
un’offesa alla società civile, alle coscienze
che credono nella giustizia – pensiamo
che quest’ultima debba, certamente, essere
applicata con severità ma nell’assoluto
rispetto del diritto – e, soprattutto, a chi
crede nei supremi valori della persona e
dell’uomo.

Per tali motivi, riteniamo che il nostro
Governo debba farsi interprete di una
forte censura nei confronti degli Stati
Uniti d’America per il modo con cui
vengono trattati quei prigionieri di guerra.

In secondo luogo, vorremmo sapere
quale sia, oggi, il livello di coinvolgimento
del nostro paese in Somalia, dove – se-
condo le recenti notizie di stampa – si
troverebbero già in attività truppe degli
Stati Uniti d’America, inglesi e, forse, an-
che tedesche. Riteniamo che il nostro
paese debba evitare in ogni modo di essere
protagonista dell’apertura di un nuovo
fronte di conflitto, soprattutto ricordando
che un’estensione a quel paese dell’opera-
zione Enduring freedom non è autorizzata
dall’ONU, che il Governo della Somalia è
riconosciuto dalle Nazioni Unite e che,
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soprattutto, non si tratta di un’operazione
autorizzata da questo Parlamento, che
dovrà essere, comunque, tempestivamente
attivato laddove – ma speriamo che non
ce ne sia bisogno – vi fosse o si realizzasse
l’ipotesi di un intervento armato.

Infine, come già annunziato anche dalla
relatrice per la III Commissione (Affari
esteri), siamo favorevoli ad una rapida ap-
provazione di una legge quadro sulle mis-
sioni di pace internazionali ma siamo d’ac-
cordo che tutto ciò non venga attuato dal
Governo con un decreto-legge, bensı̀ con un
disegno di legge ordinario, in modo tale che
tutto il Parlamento possa essere coinvolto
nella discussione su questo importante pro-
blema (Applausi dei deputati dei gruppi della
Margherita, DL-l’Ulivo e dei Democratici di
sinistra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Ranieri. Ne ha facoltà.

UMBERTO RANIERI. Signor Presi-
dente, condividiamo la proroga delle mis-
sioni internazionali dell’Italia. Si tratta di
atti che rispondono all’esigenza di garan-
tire la partecipazione italiana ad opera-
zioni per il mantenimento della pace e
dell’ordine pubblico in aree caratterizzate
da fenomeni di instabilità e di crisi.

Tuttavia, vorrei cogliere l’occasione per
svolgere alcune rapide considerazioni e
rivolgere domande al Governo su partico-
lari aspetti relativi allo sviluppo dell’ini-
ziativa del nostro paese in queste aree,
dove operano nostri contingenti militari.

Riteniamo necessario che il Parlamento
discuta e giunga ad una valutazione circa
gli andamenti e i risultati delle varie
missioni, a cui il personale civile e militare
italiano partecipa da vari anni.

Per fare ciò sarebbe stato opportuno
cogliere l’occasione della discussione sulla
proroga delle missioni; penso, in partico-
lare, ai Balcani. Deve farlo la comunità
internazionale, la quale deve interrogarsi
sull’andamento delle missioni e sugli esiti
delle stesse; deve farlo e devono discuterne
il Consiglio europeo e il nostro Parla-
mento, che rappresenta un paese vital-

mente interessato alla stabilizzazione della
vita democratica nell’area balcanica, alla
quale ragioni storiche e geografiche ci
legano profondamente.

Occorre, in sostanza – questo è il
problema che solleviamo –, valutare l’an-
damento delle missioni nell’intera regione
balcanica. Penso alla SFOR in Bosnia e
alla KFOR in Kosovo, in Macedonia e in
Albania.

In Bosnia, la missione è stata avviata in
attuazione di una risoluzione del Consiglio
di sicurezza delle Nazioni Unite, adottata
nel dicembre del 1996, e persegue obiettivi
di consolidamento della pace e di sostegno
alla crescita delle istituzioni democratiche.
Il contingente italiano è composto di 1.242
unità e, in quella realtà, opera anche un
contingente italiano di carabinieri, che
svolge compiti apprezzati di manteni-
mento dell’ordine pubblico e della sicu-
rezza.

Sono trascorsi più di sei anni, dunque,
come stanno le cose ? Quando ne ha
discusso l’ultima volta il Parlamento ita-
liano ? La verità è che in Bosnia i processi
di stabilizzazione democratica stentano a
realizzarsi compiutamente. Non sottova-
luto i miglioramenti raggiunti nell’intera
area, la rottura democratica in Croazia, a
Belgrado; tuttavia, la verità è che stenta a
decollare l’entità statale bosniaca, perman-
gono le separazioni tra le etnie (Repub-
blica Sprska, Federazione croato-musul-
mana).

A sei anni dalla conclusione della
guerra, la Bosnia vive ancora dell’assi-
stenza internazionale; non si realizza, con
la dovuta speditezza, un miglioramento
della situazione economica; non prende
quota un circolo virtuoso che riduca la
dipendenza della Bosnia dall’assistenza
della comunità internazionale.

Cosa non funziona ? Cosa fare ? Come
stanno le cose per quanto riguarda la
cooperazione militare tra il serbi della
Repubblica sprska e i croati e i musul-
mani ? Sono mondi separati o cominciano
a cooperare ? Si tratta di interrogativi e
domande cui, credo, il Governo debba
provare a fornire delle risposte o, comun-
que, informare il Parlamento alla vigilia
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della riconferma – che noi condividiamo –
della presenza di un contingente italiano
in quella realtà.

La stessa discussione si rende indispen-
sabile per la KFOR, la missione che opera
per il rispetto degli accordi di cessate il
fuoco tra Macedonia, Serbia e Albania,
decisi nel giugno del 1999 con la risolu-
zione n. 1244 delle Nazioni Unite.

Abbiamo partecipato ad operazioni mi-
litari – e non si è trattato di una scelta
semplice ed indolore per il Parlamento
italiano – per scongiurare una catastrofe
umanitaria in Kosovo. Vorremmo, quindi,
conoscere le valutazioni del Governo sul-
l’evoluzione della situazione, che è quanto
mai seria. In Kosovo non riesce a pren-
dere quota, dopo le elezioni del novembre
scorso, una stabile presidenza; perman-
gono rischi e timori per le minoranze; il
progetto di una comunità pacificata, nella
quale fosse possibile la consistenza tra
etnie, stenta ad affermarsi. Su tutto ciò
incombe un interrogativo: si rispetterà la
risoluzione n. 1244 circa il futuro del
Kosovo e l’integrità territoriale della Re-
pubblica serba ? Oppure, nell’eventualità
di una separazione del Montenegro – cosa
possibile già nei prossimi mesi – la situa-
zione precipiterà, diventando più difficile
la stessa coesione della Macedonia nella
quale, malgrado gli sforzi della NATO –
opera anche lı̀ un contingente italiano –,
la situazione resta fragile e precaria ?

Anche della missione Amber Fox do-
vremmo discutere concretamente e non
solo per decidere una proroga in questo
Parlamento.

Penso anche all’Albania. Oggi voi chie-
dete di prorogare la missione che è tesa a
rafforzare la cooperazione tra polizia ita-
liana ed albanese e che, quando eravate
all’opposizione, avete osteggiato a lungo,
rallentando l’iter parlamentare del relativo
provvedimento per mesi. Ma lasciamo
stare il passato. Come stanno le cose in
Albania oggi ? Cosa ci dice il Governo ?
Soltanto qualche giorno fa, si è conclusa
una crisi di Governo in quel paese: oggi c’è
un nuovo primo ministro. L’Albania sem-
brava venir fuori da una depressione e da
una crisi civile profondissima: lo scrive-

vano le organizzazioni internazionali,
quali l’OCSE e il Fondo monetario. Come
stanno le cose oggi ? Per la ripresa di quel
paese è decisiva la cooperazione con l’Ita-
lia. Come vanno le cose ? I programmi di
cooperazione procedono ?

Vorrei una sua opinione, sottosegreta-
rio Berselli. Noi ci chiediamo se sia ancora
il caso di mantenere la missione NATO
che opera nel nord dell’Albania al confine
con il Kosovo: mille uomini, tutti italiani,
con comando italiano, per assicurare le vie
di comunicazione ai rifornimenti logistici
della Kfor. Necessaria nella fase del con-
flitto, questa missione è ancora indispen-
sabile ? Lo chiedo perché, se non fosse
cosı̀, le risorse potrebbero essere utilizzate
diversamente. O no ?

In conclusione, ho la sensazione che
verso i Balcani si registri una caduta
d’impegno della comunità internazionale,
forse dell’Unione europea, temo anche
dell’Italia. Che ne pensa il Governo del
patto di stabilità, dei suoi programmi, dei
progetti della cooperazione italiana nella
regione dei Balcani ? Che ne è dei nego-
ziati fra l’Unione europea e i cinque paesi
dell’area balcanica per stipulare accordi di
associazione e di stabilizzazione ? Noi
siamo interessati a che procedano questi
programmi, questi progetti, queste im-
prese. Non vorrei che vi fosse una perdita
di influenza del nostro paese nell’area.

Sottosegretario Berselli, il coordina-
mento del patto di stabilità, dopo la Ger-
mania, è andato ad una personalità au-
striaca; la guida dell’UNMIK, la missione
civile delle Nazioni Unite nel Kosovo, dopo
la direzione francese e danese, oggi tocca
ad una personalità tedesca. Probabil-
mente, avremmo potuto fare di più. In
Bosnia l’alto rappresentante è una perso-
nalità austriaca, di grande e indubitabile
valore. Ma non c’è un interesse dell’Italia
ad avere un ruolo ed una funzione più
significativi in questa realtà ?

Infine, fra le altre missioni che proro-
ghiamo c’è quella dei 19 carabinieri di-
sarmati ad Hebron, minore per dimen-
sioni, ma politicamente e simbolicamente
significativa. Allora, quando discutiamo di
Medio Oriente, sapendo che siamo ad una
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divaricazione delle strategie tra Unione
europea e Stati uniti ? Ed è un rischio
enorme. Ma l’Italia come si muove ? Cosa
si pensa della disputa in corso tra Stati
Uniti ed Unione europea sulle scelte da
compiere ?

Infine, l’Afghanistan. Enduring free-
dom: una missione riconducibile alla fat-
tispecie dell’articolo 5 del trattato della
NATO, inquadrata in un’azione multina-
zionale, in base alla risoluzione n. 1368
delle Nazioni Unite. Io credo che, per le
caratteristiche e le specificità della mis-
sione in Afghanistan, sarebbe stata utile
una discussione separata, che avrebbe
consentito anche l’approfondimento di una
complessa e cruciale vicenda. Occorrerà
farlo al più presto. Il Governo deve dirci
come stanno le cose. Certamente, la mis-
sione aveva l’obiettivo di combattere un
terrorismo spietato e pericoloso per le
sorti dell’intera umanità: questa è la ra-
gione di fondo per cui abbiamo conside-
rato inevitabile l’impegno del nostro paese.
Tuttavia, la crisi afgana ha avuto un’evo-
luzione in questi mesi: crollo dei talebani,
colpi assestati al terrorismo. Oggi, tuttavia,
essa assume un particolare valore di so-
stegno alle autorità afgane per attività di
promozione di istituti democratici, di ri-
presa economica e civile, di bonifica degli
ordigni esplosivi. E non soltanto. Noi pen-
siamo che oggi debba dispiegarsi l’intera
strategia messa a fondamento della mobi-
litazione contro il terrorismo.

Cosa ci siamo detti ? Che la dimensione
militare è un aspetto di quella strategia e
non l’unico. Questa è la consapevolezza
che è alla base delle risoluzioni delle
Nazioni Unite, dei Consigli europei e di ciò
era convinta la comunità internazionale: la
risposta militare era ineluttabile, ma non
l’unica. Noi vorremmo che il Parlamento
italiano discutesse del punto cui è giunta
la situazione in Afghanistan e dell’anda-
mento della battaglia al terrorismo. Come
stanno le cose nei paesi arabi cosiddetti
moderati ? Vogliamo riflettere o no sulla
necessità e sui mezzi con cui sostenere
una loro crescita democratica ed econo-
mica ? Come stanno le cose nelle Filippine,
in Somalia, nel Sudan e come si intende

condurre lı̀ la lotta al terrorismo ? Sono
problemi cruciali, vorremmo risposte, vor-
remmo discutere. Noi siamo dalla parte
dell’impegno più energico nella lotta al
terrorismo, siamo solidali con gli Stati
Uniti in questa lotta.

La minaccia terrorista è stata percepita
da noi come una minaccia globale, come
un’offensiva che la violenza integralista
lancia non tanto per conquistare territori
– ha scritto la Spinelli – ma per piegare
le menti. Tuttavia, proprio perché ci as-
sumiamo le nostre responsabilità in questa
battaglia, il Parlamento deve conoscere,
capire, discutere in modo chiaro e traspa-
rente la conduzione di una tale mobilita-
zione. Ecco perché mentre proroghiamo la
missione in Afghanistan, ci interroghiamo
su una vicenda che ci ha turbato: mi
riferisco a Guantanamo e al modo in cui
vengono trattati gli sconfitti prigionieri; ha
scritto parole severe la Spinelli, colpita
dalle immagini di prigionieri raggomitolati
e umiliati nelle gabbie del carcere di
Guantanamo.

L’Occidente rischia di perdere la vitto-
ria che ha conquistato nella prima fase del
conflitto contro il terrorismo. La verità è
che sarebbe incredibile e inaccettabile se
l’Occidente dimenticasse che il diritto in-
ternazionale contiene leggi che anche il
vincitore, e soprattutto il vincitore demo-
cratico, deve rispettare, che la Conven-
zione di Ginevra non è un optional, che la
Costituzione americana non contempla tri-
bunali speciali dipendenti dal potere ese-
cutivo, che gli occhi del mondo intero sono
aperti sul terrorismo, ma anche sui nostri
metodi per difenderci dal terrorismo. Que-
sto ce lo impone la civiltà giuridica e noi
non siamo barbari perché abbiamo deciso
di combattere il terrorismo in nome dello
Stato di diritto.

Infine, ci auguriamo che queste mis-
sioni internazionali possano rapidamente
rientrare in una capacità autonoma di
intervento dell’Unione europea sul terreno
della sicurezza, mediante la creazione di
adeguate strutture politiche e militari.
Sono stati compiuti passi avanti in questa
direzione ma occorre muoversi più spedi-
tamente.
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Vorrei anche ricordare che presente-
remo emendamenti per introdurre modi-
fiche volte ad eliminare gli aspetti di vera
e propria incostituzionalità presenti all’in-
terno del codice penale militare di guerra
cui si fa riferimento nel testo. Inoltre,
presenteremo anche emendamenti relativi
alla questione della discarica: ci sembra
che sia un argomento del tutto estraneo al
tema che affronta questo decreto-legge.

Infine, vorrei anche ricordare che con-
dividiamo l’esigenza di superare la carenza
normativa per regolamentare i profili giu-
ridici ed economici delle missioni all’estero
di personale militare e civile italiano. In-
somma, occorre predisporre una legge
quadro nell’ambito dei cui principi e cri-
teri sia possibile collocare i singoli prov-
vedimenti legislativi collegati alle missioni
internazionali (Applausi dei deputati del
gruppo dei Democratici di sinistra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Rizzi. Ne ha facoltà.

CESARE RIZZI. Signor Presidente, col-
leghi, il disegno di legge al nostro esame è
un provvedimento di grande importanza.
Vuole convertire il decreto-legge 28 dicem-
bre 2001, n. 451 ed attribuisce copertura
giuridica ed economica alla prosecuzione
delle missioni militari con le quali l’Italia
attesta la propria partecipazione alla ge-
stione della sicurezza internazionale. La
sua approvazione ci sembra un atto do-
vuto, non solo perché non si possono
lasciare i nostri ragazzi in zona di ope-
razioni senza offrire loro le necessarie
garanzie economiche e di diritto, ma
perché per l’Italia si tratta di confermare
la propria credibilità di paese impegnato
nel mantenimento dell’ordine internazio-
nale.

Il provvedimento, in sé, è molto simile
ai due che, più recentemente, l’hanno
preceduto: il decreto-legge n. 421 del
2001, con il quale è stata autorizzata la
partecipazione militare italiana ad Endu-
ring freedom il primo dicembre scorso,
quello per Essential harvest, il decreto-
legge n. 348 del 18 settembre 2001, e
quello risalente alla scorsa estate, il de-

creto-legge n. 294, con il quale si erano
prorogate fino alla fine del 2001 le mis-
sioni di mantenimento della pace in atto
nei Balcani, in Palestina e nel Corno
d’Africa.

Tecnicamente il decreto-legge n. 451
consta di 16 articoli.

Il primo proroga fino al 31 marzo 2002
tutte le missioni militari che le Forze
armate italiane stanno svolgendo in questo
momento all’estero nei vari scacchieri:
Albania, Bosnia Kosovo, Macedonia, He-
bron, Corno d’Africa, oceano Indiano e
Kabul. Coinvolgono, nel complesso, circa
9.500 uomini. È un impegno davvero no-
tevole sia in senso assoluto che con ri-
guardo alla specifica campagna antiterro-
ristica. Stando alla relazione tecnica for-
nita dal Governo, infatti, per quanto con-
cerne la sola Enduring freedom, le spese
autorizzate da questo decreto-legge co-
prono ben tre missioni diverse: quella
aeronavale della marina nell’oceano In-
diano, che impegna 1.471 uomini; quella
svolta dal contingente navale italiano as-
segnato ad Active endeavour, equipaggiata
con 587 uomini; quella affidata all’esercito
nell’ambito della costituenda ISAF: 600
uomini in viaggio per Kabul.

Molto verosimilmente, la scelta di un
termine trimestrale si spiega sia con ele-
vata probabilità di un ritiro italiano a fine
marzo dall’Afghanistan sia con l’incertezza
che sussisteva ancora a dicembre circa la
prosecuzione in primavera della missione
Amber fox, il cui mandato ad operare in
Macedonia scade il 26 marzo prossimo.

Ora, questa seconda incognita sembra
sul punto di essere sciolta, perché sta
maturando la convinzione, in seno alla
NATO, dell’opportunità di assicurare an-
cora per un certo numero di mesi la
presenza stabilizzatrice delle truppe atlan-
tiche in quel paese.

Per l’Afghanistan, invece, non si sa.
Nessuno, al momento, può sapere come
andrà a finire. Il Governo ad interim, che
a dicembre non era affatto entusiasta della
presenza straniera nella sua capitale, pare
stia spingendo adesso per un suo poten-
ziamento. Noi speriamo che se ne possa
fare a meno, anche per non far rischiare
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ai nostri ragazzi una sorte simile a quella
toccata 20 anni fa ai soldati dell’armata
rossa, assorbiti dalla lotta fra le fazioni e
poi logorati dalla guerriglia. E ci augu-
riamo che davvero questo impegno possa
concludersi per la fine di marzo.

Tornando al testo del decreto vero e
proprio, gli articoli 2 e 3 disciplinano,
secondo gli usi invalsi negli ultimi anni, la
misura dell’indennità di missione, il trat-
tamento assicurativo e pensionistico. Non
pongono particolari problemi.

L’articolo 4 conferma le previsioni per
il personale fatto prigioniero o disperso e
le estende anche al personale delle forze di
polizia, fatto che appare sacrosanto.

Fondamentale importanza riveste tut-
tavia l’articolo 6, che pone le diverse
missioni in atto su due binari differenti,
confermando la scelta di applicare il co-
dice penale militare del tempo di pace alle
sole missioni a più basso rischio: vale a
dire a quelle balcaniche, africane e in
Palestina, mentre i soldati impegnati in
Enduring freedom e nell’ISAF resteranno
soggetti alle previsioni del codice penale
militare di guerra.

Altre disposizioni rilevanti sono quelle
dell’articolo 9 che prolunga il servizio dei
volontari in ferma annuale da un minimo
di 6 ad un massimo di nove mesi e quelle
dell’articolo 10, relativo alle forze di com-
pletamento: essenzialmente, si tratta di
forme di attivazione della riserva compo-
sta dagli ufficiali e dai sottufficiali di
complemento in congedo, militari di leva e
volontari, che accettino il richiamo in
servizio per determinati periodi di tempo.

L’articolo 11 mette a carico della difesa
italiana la logistica di una campagna di
fanteria rumena schierata in Kosovo.

L’articolo 12 concerne la prosecuzione
dei programmi di assistenza alle Forze
armate albanesi iniziati nel 1998. Ver-
ranno orientati anche a costituire la nuova
guardia costiera albanese che potrebbe
rivelarsi di notevole aiuto nel concorso al
contrasto della migrazione clandestina nel
canale d’Otranto, alleggerendo i compiti
delle nostre navi che debbono presidiare le
acque costiere anche in altri scacchieri
esposti all’assalto dei migranti.

Strettamente collegato appare l’articolo
14, relativo allo sviluppo dei programmi di
cooperazione tra le forze di polizia italiane
e quelle dei paesi balcanici: la finalità
resta sempre quella del contrasto alle
attività della criminalità organizzata. In
questo quadro, naturalmente, riveste par-
ticolare importanza la collaborazione con
le forze di polizia albanesi. Noi riteniamo
che questa finalizzazione realizzi un inte-
resse dell’Italia, quello a spostare il più
possibile lontano dai suoi confini la bat-
taglia che la oppone alle forze dei grandi
crimini transnazionali ed agli sfruttatori
delle migrazioni clandestine.

I maggiori oneri di bilancio, esplicitati
dall’articolo 15, sono significativi: 250 mi-
lioni di euro per tre mesi (500 miliardi di
lire) che rappresentano una significativa
accelerazione della crescita delle spese
connesse alla partecipazione italiana alla
gestione della sicurezza internazionale.
Proiettai su base annua, i 500 miliardi di
questi tre mesi significano infatti: 2 mila
miliardi, il doppio di quanto sborsato
nell’anno di maggiore sforzo.

Riteniamo, purtroppo, che questo trend
rifletta il progressivo deterioramento della
situazione internazionale che abbiamo re-
gistrato in questi anni e che l’Italia non
possa al momento in alcun modo sottrarsi
alle sue responsabilità. Proprio per queste
ragioni, la Lega nord sosterrà l’approva-
zione del provvedimento (Applausi dei de-
putati del gruppo della Lega nord Padania).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Deiana. Ne ha facoltà.

ELETTRA DEIANA. Signor Presidente,
preannunzio il giudizio negativo ed il voto
contrario del gruppo di Rifondazione co-
munista al disegno di legge di proroga
delle missioni militari italiane all’estero. In
modo particolare, vorrei attirare l’atten-
zione dei colleghi, delle colleghe e del
rappresentante del Governo sul comma 3
dell’articolo 1, che include nel novero delle
operazioni militari internazionali quella
denominata Enduring freedom, vera e pro-
pria operazione di guerra, dichiaratamente
di guerra.
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Vorrei svolgere una prima osserva-
zione: perché deve essere prorogata ? La
guerra in Afghanistan non è finita ? Con
quali fini deve essere prorogata ? In quale
contesto e quadro internazionale e agli
ordini di chi ?

La seconda osservazione: la missione
Enduring freedom, in questo disegno di
legge, viene abbinata ad altre missioni che,
in passato, sono state presentate e tuttora
viene fatto – basta ascoltare gli interventi
degli onorevoli Ranieri e Tonino Loddo
prima di me – con connotati e finalità
diverse rispetto ad Enduring freedom; a tal
punto diverse che, per Enduring freedom,
il Governo non ha trovato di meglio che
risuscitare l’applicazione del codice penale
militare di guerra laddove per le altre
missioni – d’altra parte lo afferma lo
stesso disegno di legge in questione – il
riferimento è al codice penale militare di
pace.

Non è piccola la differenza ! Come
Rifondazione comunista la nostra analisi è
che si tratti di una incongruità in realtà
più apparente che sostanziale. Più appa-
rente che sostanziale perché il contesto
che determina e che ha determinato le
missioni di ieri e la guerra di oggi è lo
stesso: è la violazione dell’articolo 11 della
Costituzione e l’accettazione di un modello
di difesa sganciato dall’obbligo costituzio-
nale allo strumento della pace come stru-
mento principe della polizia internazio-
nale.

La copresenza dell’operazione Endu-
ring freedom in un medesimo disegno di
legge rivela meglio di molti discorsi la
caratteristica fondamentale e fondativa di
questa strategia che presiede alle opera-
zioni militari internazionali, che è appunto
la guerra. La guerra come contesto in atto,
come è stato per Enduring freedom, o
come riferimento pregresso, da cui trag-
gono ragione e legittimazione le missioni.
Spesso nel determinare questi contesti
pregressi vi è stata purtroppo la respon-
sabilità diretta del nostro paese, come nel
caso di alcune missioni oggi impegnate nei
Balcani.

Vorrei inoltre osservare che questo
mettere insieme operazioni cosı̀ diverse fra

loro, che in comune hanno tuttavia l’op-
zione bellica come segno sovraordinatore,
significa vanificare e marginalizzare anche
operazioni che hanno invece un segno
decisamente diverso, ovvero di pace e di
concorso alla pacificazione delle parti,
come è il caso del piccolo contingente di
carabinieri disarmati impegnati ad He-
bron: contingente piccolo, certo non a
caso, considerate le priorità geopolitiche
che il nostro paese si dà al seguito degli
Stati Uniti d’America.

Dire che il contesto è complessivamente
lo stesso non significa però né darlo per
scontato una volta per tutte, né darlo per
assodato. Ho presentato alcuni emenda-
menti soppressivi di tutti i riferimenti ad
Enduring freedom; ciò per ragioni imme-
diatamente politiche, ovvero perché, come
ricordavo in precedenza, su quest’opera-
zione non vi è nessuna proroga da chie-
dere, bensı̀ vi è la discussione immediata
da fare, per ragioni di metodo e di cultura,
una cultura parlamentare che obblighi a
non operare in maniera banale ed auto-
matica rispetto ad una scelta cosı̀ dram-
matica che ha al centro la guerra.

Siamo contro il fatto che una missione
dichiaratamente di guerra, guerra mici-
diale ed inquietante per i risvolti inediti
che rappresenta, senza confini di luogo e
di tempo come ama dire il presidente
Bush, una tale guerra venga assunta tran-
quillamente in un contesto legislativo che
si presenta, come dire, di routine: proro-
ghiamo missioni in cui le Forze armate
italiane sono impegnate in qualche modo
a fare del bene. Nessuna di queste mis-
sioni, intendiamoci, è di routine, meno che
mai può essere di routine e pertanto
sottoponibile ad una proroga in un con-
testo oscuro, una missione come quella
denominata Enduring freedom.

Mettere insieme le cose in questo modo
non fa che facilitare il ricorso alla guerra
e non farà che allargare a dismisura
l’adattamento culturale alla guerra, cioè
l’accettazione dell’idea che il nuovo mo-
dello di difesa ruoti intorno all’azione
bellica come variabile possibile in ogni
momento. Gli automatismi vanno contra-
stati e noi vogliamo contrastarli in tutte le
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sedi, anche in questa, ad uno ad uno.
Vogliamo che i problemi vengano discussi
e affrontati.

Ci troviamo di fronte ad una guerra
che sfugge a tutte le regole, a tutte le
caratteristiche tradizionali e a tutti i limiti
stessi di una guerra. Ma sappiamo anche
che la risposta all’attacco terroristico, da
parte degli Stati Uniti, ha accelerato dram-
maticamente un processo di pretesa di
direzione oligarchica del mondo già in
corso negli Stati Uniti e già attuato, da
parte degli Stati Uniti, negli ultimi anni.
Non lo dico io, lo vanno dicendo con
chiarezza ormai molte voci libere del-
l’America: intellettuali, uomini e donne
della politica, operatori della comunica-
zione democratica che non si lasciano
imbavagliare dalle emergenze e dalle cen-
sure di Bush. Penso se ne debba discutere.

L’inchiesta del New York Times, pub-
blicata in questi giorni, parla di un nu-
mero esorbitante di vittime civili in Af-
ghanistan, quelli che, eufemisticamente, si
continuano a chiamare « effetti collatera-
li ». Le voci di un allargamento del con-
flitto all’Iraq si moltiplicano: sembra che
anche la « colomba » Colin Powell sia di-
sponibile ad accettare questo allarga-
mento. Quindi, non più la strategia di
Clinton di contenimento, ma intervento
diretto contro l’Iraq. Credo se ne debba
parlare.

La risposta all’attacco terroristico ha
rivelato la dismisura assunta dalla guerra,
quando essa è messa alla prova contro
fenomeni come il terrorismo, che non
possono essere controllati da una guerra e
che una guerra non può assolutamente
risolvere. Una guerra, nella tradizione bel-
lica, faceva ordine, stabiliva i rapporti di
forza tra gli Stati, non faceva giustizia.
Fare giustizia significa entrare in un tun-
nel nero senza fine. È come acchiappare il
mercurio con le mani nude. Credo se ne
debba parlare.

Dove va Enduring freedom ? Dove va
l’Italia al seguito di Bush ? Il Presidente
degli Stati Uniti chiede continuamente il
diritto di portare avanti la sua campagna
Enduring freedom senza limiti, senza con-
trolli, senza necessità di rendere conto a

nessuno, nel mistero e nella violazione di
ogni legalità democratica, compresa quella
che la Costituzione americana assicura ai
suoi cittadini e alle sue cittadine.

Mi sembra che tardivamente ci si renda
conto di come vengano trattati i prigionieri
talebani che – voglio ricordare all’onore-
vole Tonino Loddo – non sono prigionieri
di guerra, perché gli Stati Uniti non li
ritengono tali. Infatti, se li riconoscessero
come tali, essi avrebbero diritto al tratta-
mento dei prigionieri di guerra, come
riconosce loro la convenzione di Ginevra;
il problema è proprio questo: che non
vogliono riconoscerli come prigionieri di
guerra.

Di tutto questo vogliamo parlarne,
prima di prorogare ad occhi chiusi anche
questa missione, oppure vogliamo andare
avanti ? Evidentemente il Governo ha que-
sta intenzione, ma poi la responsabilità
sarà di tutto il Parlamento, se ratificherà
provvedimenti di cui non sappiamo asso-
lutamente nulla e di cui, probabilmente,
ad un certo punto, perlomeno chi ha a
cuore un barlume di idea della pace, dovrà
pentirsi amaramente.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Gamba. Ne ha facoltà.

PIERFRANCESCO EMILIO ROMANO
GAMBA. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, onorevole rappresentante del Go-
verno, noi gli occhi li abbiamo bene aperti
e proprio perché li abbiamo bene aperti,
onorevole Deiana, diamo un convinto so-
stegno a questo provvedimento. Esso ci
vede nuovamente discutere, in quest’aula,
sui noti problemi di natura internazionale
e militare, spesso oggetto, in queste ultime
settimane, dei nostri dibattiti. Sono argo-
menti, quindi, ben noti a questo Parla-
mento.

Entrambi i relatori, gli onorevoli Baldi
ed Alfano, hanno egregiamente illustrato –
li ringrazio per questo – le caratteristiche
anche tecniche di questo provvedimento di
conversione in legge di un decreto-legge
che consente, anche rispetto ai provvedi-
menti legislativi precedenti (ben undici
decreti-legge), di dare finalmente una
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maggiore organicità ed omogeneità alle
provvidenze, al trattamento giuridico e alle
dotazioni dei nostri militari, impegnati in
quelle che – contrariamente a quanto
credono l’onorevole Deiana e gli altri col-
leghi del centrosinistra – non sono sol-
tanto operazioni di pace. Nel testo del
disegno di legge di conversione si parla di
partecipazione italiana ad operazioni mi-
litari internazionali. Certo, sarebbe stato
un infingimento se si fosse voluto far
riferimento soltanto alle varie e molteplici
missioni destinate al mantenimento, al
rafforzamento e al ripristino della pace –
di cui abbiamo già parlato in tante altre
occasioni – che continuano, giustificando
la predisposizione di ulteriori proroghe
dell’impiego dei nostri militari in cosı̀ tanti
teatri, in cosı̀ tanti scenari.

È certamente vero che molte delle
disposizioni hanno avuto una sistemazione
migliore, fermo restando che il termine,
più ravvicinato rispetto al passato, della
proroga della partecipazione italiana a
tutte le varie missioni internazionali mili-
tari è previsto – come è stato ribadito dai
rappresentanti del Governo e dai relatori
durante i loro interventi – non per ragioni
che celano altri fini, ma perché si intende
provvedere, entro poche settimane, ad una
ridefinizione organica della materia –
stante la consuetudine che si ripete ormai
da anni, proprio per il grande impegno
italiano in queste missioni –, un riordino
organico che consenta probabilmente in
futuro di non dover ricorrere allo stru-
mento del decreto-legge ma ad una legi-
slazione ordinaria.

L’onorevole Tonino Loddo, evidente-
mente, si è distratto quando lamentava la
mancanza di una disciplina organica. Da
tempo, infatti, sono in discussione, in
Commissione Difesa, le abbinate proposte
di legge relative ad un provvedimento
organico il cui esame si concluderà entro
breve. Questa è la ragione principale per
la quale il Governo ha ritenuto di stabilire
il termine relativo alla proroga al 31
marzo prossimo.

Va certamente sottolineata, ancora una
volta – come ricordava il relatore Alfano
– la bontà di alcune scelte, tra cui lo

strumento del decreto-legge. Tale scelta è
giustificata certamente da ragioni di ne-
cessità ed urgenza che tanti colleghi hanno
già rilevato. Nell’ambito della necessità
della decretazione d’urgenza, vanno ricor-
date la correttezza e la costante presenza
dei rappresentati del Governo (segnata-
mente dei sottosegretari, onorevoli Berselli
e Cicu, che ringrazio). Ciò ha dimostrato,
in ogni occasione – come la presenza del
ministro Martino –, il rispetto del Parla-
mento, anche in questa congerie di circo-
stanze, per il costante confronto ed il
costante aggiornamento nelle Commissioni
riunite di Camera e Senato degli Esteri e
della Difesa.

Quindi, ritengo ingiustificate le la-
gnanze e, piuttosto, credo si debba rivol-
gere un convinto ringraziamento ad un
Governo che – è bene ricordarlo – si sta
comportando in maniera molto diversa dal
precedente; infatti, in circostanze analo-
ghe, di fronte a determinate contingenze, il
precedente Governo ha deciso spedizioni
importanti senza consultare il Parlamento
o informandolo a cose fatte (su ciò ha
insistito, in particolare, il collega Rizzi).

Allo stesso modo, non possono essere
condivise le molteplici lamentazioni del-
l’onorevole Ranieri, il quale ha dato libero
sfogo ad una teoria di richieste che dimo-
stra la scarsa attenzione da lui dedicata al
tema della politica estera: se vi è un
momento in cui gli intendimenti e gli
obiettivi della politica estera italiana ap-
paiono chiari, venendo indicati ad ogni piè
sospinto, è proprio quello attuale ! Quindi,
si tratta di una situazione tutt’altro che
buia, diversamente da quanto opinato
dalla collega Deiana.

L’onorevole Ranieri ha sicuramente ra-
gione quando fa riferimento ad una scarsa
presenza italiana nelle direzioni di molte
missioni ed ai diversi livelli delle rappre-
sentanze diplomatiche in esse (e non sol-
tanto in esse) coinvolte. Proprio da tale
rilievo, invece, credo si debba trarre
spunto per qualche osservazione di carat-
tere politico.

È chiaro che l’appoggio del gruppo di
Alleanza nazionale al disegno di legge di
conversione è scontato. Credo, però, che
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meriti adeguata considerazione un fatto:
attualmente, nelle varie missioni cui il
predetto disegno di legge ha riguardo,
l’Italia impegna oltre 10 mila uomini,
dispiegati in tre continenti e appartenenti
a tutte le Forze armate ed alle forze di
polizia (praticamente, nessuna esclusa);
ciò comporta un impegno rilevantissimo in
termini economici e, con l’occhio rivolto
alla copertura finanziaria indicata nel de-
creto-legge, si può notare come tale im-
pegno economico diventi sempre più rile-
vante (sebbene occorra precisare che pro-
prio la rilevanza dell’impegno ha fatto sı̀,
da un lato, che il comportamento delle
nostre Forze armate in queste circostanze
sia risultato sempre eccellente e, dall’altro,
che vi fosse un recupero della credibilità
dei nostri militari). Tuttavia, la coperta ha
comunque un orlo e se, come auspi-
chiamo, questi impegni dovranno essere
assolti, mantenuti e, per certi versi, anche
ampliati, è ovvio che ad essi si dovrà far
fronte anche attraverso un’adeguata quan-
tificazione della spesa per la difesa, nel
senso di aumentarla ragionevolmente con
riferimento ad obiettivi che tutti, sostan-
zialmente, ritengono ormai di condividere.

In questa direzione si è già mossa la
recente legge finanziaria, ma credo che
tutta la politica estera italiana relativa alla
partecipazione alle missioni internazionali
militari debba riconsiderare un particolare
aspetto. A fronte del massiccio impiego di
uomini, di risorse e di mezzi e del con-
seguente, notevolissimo impegno econo-
mico richiesto – l’Italia è il terzo paese nel
mondo per quantità di impegno nelle
missioni internazionali, di pace e non –
credo debba essere rivendicato un ade-
guato ruolo italiano nella politica interna-
zionale. Chiediamo che il Governo, che già
si sta muovendo in questa direzione, re-
clami una maggiore presenza italiana non
soltanto nella direzione delle missioni e
nelle rappresentanze diplomatiche a que-
ste collegate, ma anche nel più ampio
scenario delle organizzazioni internazio-
nali.

Se infatti l’Italia, attraverso i suoi mi-
litari, attraverso l’impegno fattivo di tutte
queste forze, ha molto aumentato e recu-

perato in termini di credibilità internazio-
nale, di prestigio e di stima presso gli altri
Stati del mondo, deve anche avere un
riconoscimento. Ed io credo che il Presi-
dente del Consiglio, attuale ministro degli
esteri ad interim, possa proprio contare
sull’appoggio delle forze parlamentari
della Casa delle libertà perché questa
giusta rivendicazione possa trovare ascolto
nei nostri interlocutori internazionali e
perché oltre che per i molteplici effetti
benefici della presenza italiana nelle tante
missioni – segnatamente in quelle dei
paesi dei Balcani in cui l’interesse strate-
gico è certamente ancor più evidente –
possa trovare un riconoscimento che ul-
teriormente giustifichi la nostra parteci-
pazione cosı̀ massiccia a queste missioni.
Dico ciò in considerazione dell’impegno di
tanti italiani, che stanno dando ottima
prova nel mondo – come si diceva – in
ben tre continenti e in tante lande (in
numero superiore o inferiore). Quindi,
esprimo un sostegno deciso da parte di
Alleanza nazionale e una sollecitazione
perché il Governo non soltanto nelle sue
articolazioni riferite alla difesa ma anche
in quelle della politica estera possa andare
nel segno che ricordavo (Applausi dei de-
putati dei gruppi di Alleanza nazionale e di
Forza Italia).

PRESIDENTE. Onorevole Selva, natu-
ralmente lei ha chiesto di parlare in qua-
lità di presidente della Commissione. Le
darò la parola dopo che ha parlato l’ul-
timo iscritto, se è d’accordo.

GUSTAVO SELVA. Va bene, Presidente.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Ruzzante. Ne ha facoltà.

PIERO RUZZANTE. Signor Presidente,
innanzitutto, in apertura del mio inter-
vento voglio fare un saluto ed esprimere
solidarietà ai nostri 10 mila militari im-
pegnati in queste ore ed in questi giorni
all’estero. Non si tratta solo della missione
in Afghanistan: questo decreto-legge fa
riferimento alle tante missioni – dalla
Macedonia, all’Albania, all’ex Jugoslavia, al
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Kosovo, a Hebron, all’Etiopia, all’Eritrea –
nelle quali i nostri militari sono impegnati.
Io penso abbia fatto bene prima l’onore-
vole Ranieri a porre delle domande – oggi
è presente il sottosegretario alla difesa
(erano domande più attinenti alla politica
estera) – ma io credo che a quelle do-
mande bisogna dare una risposta, perché
non siamo solo chiamati a convertire il
decreto-legge, ma anche a capire in quale
quadro siano inserite queste missioni di
pace all’estero. Credo che il Parlamento
debba in qualche modo riflettere e ritor-
nare anche sulla sollecitazione fatta dal-
l’onorevole Ranieri sul ruolo sempre più
importante che l’Unione europea assumerà
nell’ambito di queste missioni di pace e
delle situazioni di crisi internazionali. Non
mi riferisco solo alla situazione dei Bal-
cani e a quella mediorientale, ma com-
plessivamente anche all’area del mediter-
raneo.

Ecco, io credo che questo ruolo del-
l’Unione europea debba essere sempre più
importante e sempre più centrale proprio
per dare un’altra gamba all’Unione euro-
pea, non solo quella monetaria, non solo
quella economica, ma anche quella delle
politiche della difesa, delle politiche della
sicurezza e sicuramente anche quella delle
politiche estere.

Io voglio ricordare in questa sede, nel-
l’ambito di questa conversione del decreto-
legge, il colonnello Calò, prima vittima
italiana militare deceduta, una vittima
purtroppo dimenticata, morta in uno
scontro con bande criminali in Afghani-
stan. Su questo tema io ho presentato una
interrogazione parlamentare perché, se è
vero che, precedentemente, con il Governo
dei talebani era difficile avere un qualsiasi
rapporto, oggi, di fronte al nuovo Governo
afgano io credo che l’Italia debba farsi
sentire per chiedere giustizia per un mi-
litare morto in Afghanistan, per il quale
giustizia ancora non è stata fatta.

Al di là di questo saluto e della soli-
darietà ai nostri militari impegnati al-
l’estero che il gruppo dei Democratici di
sinistra-l’Ulivo intende esprimere anche
oggi, voglio richiamare alcuni aspetti cri-
tici che già sono emersi nel corso del

dibattito. Se è vero che la Commissione
difesa sta tentando, in maniera unitaria,
lavorando in collaborazione con l’opposi-
zione, di varare una normativa organica,
una legge quadro capace di definire, una
volta per tutte, la disciplina giuridica delle
missioni militari all’estero, è anche vero
che la scadenza stabilita da questo decre-
to-legge (il 31 marzo 2002) rischia di non
porci al riparo dal dibattito parlamentare.
Tale scadenza rischia infatti di non essere
sufficiente per l’approvazione della nuova
disciplina giuridica delle missioni militari
all’estero che dovrà essere approvata dalla
Camera dei deputati e poi dal Senato della
Repubblica. Riteniamo insufficiente ed in-
congrua la scadenza del 31 marzo 2002;
c’è il rischio che dopo gli 11 decreti si
dovrà ricorrere ad un dodicesimo. Forse
con un po’ più di saggezza si sarebbe
potuta ipotizzare una scadenza più pro-
lungata, visto che si tratta di missioni di
pace all’estero che certo non scadranno il
31 marzo 2002.

Mi associo alle considerazioni fatte dal
collega Tonino Loddo relativamente all’ar-
ticolo 8, comma 2-bis relativo alla disca-
rica di Lezhe. Non intendo entrare nel
merito di questo comma che è stato ag-
giunto al Senato, vorrei però capire il
senso della norma, in quanto è difficile
immaginare cosa questo abbia a che fare
con le missioni di pace. Credo che il
Governo, in sede di replica, debba chiarire
i motivi dell’inserimento di tale comma
2-bis all’articolo 8 ed anche quali siano le
deroghe alla vigente normativa che il Go-
verno intende adottare.

Per le questioni di carattere generale
rimando all’intervento svolto per dichia-
razione di voto dall’onorevole Minniti
nella seduta del 29 gennaio 2002 sulla
conversione del decreto-legge n. 421 del
2001 quando, in maniera approfondita,
abbiamo discusso dell’applicazione del co-
dice penale militare di guerra e rimando
agli interventi dei colleghi Ranieri e To-
nino Loddo che mi hanno preceduto.

Vorrei però chiarire un aspetto di na-
tura politica: il gruppo dei Democratici di
sinistra-l’Ulivo nella sua stragrande mag-
gioranza, si assumerà, anche questa volta,
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le proprie responsabilità votando, come ha
sempre fatto per le missioni militari al-
l’estero, a favore della conversione di que-
sto decreto-legge. Vorrei però ricordare ai
colleghi della maggioranza – lo ricordo in
punta di piedi perché molto spesso le
divisioni che si sono create in occasione
dei passati dibattiti sulle missioni militari
di pace all’estero sono state utilizzate in
maniera strumentale – come nella passata
legislatura un gruppo che oggi fa parte
dell’attuale maggioranza, il gruppo della
Lega nord, abbia votato contro tutte le
nostre missioni militari all’estero. A me fa
piacere sentire che oggi il gruppo della
Lega nord ha modificato la sua posizione
però, da un punto di vista politico, non si
possono utilizzare strumentalmente le di-
visioni che ci sono state anche nella pas-
sata legislatura ed hanno riguardato la
Casa delle libertà.

Parimenti non posso non far notare
all’onorevole Gamba che i temi relativi alle
missioni di pace all’estero sono stati trat-
tati, nella passata legislatura, sia nelle sedi
competenti delle Commissioni rispettiva-
mente, esteri e difesa III e IV (congiunte)
di Camera e Senato in quest’aula, al punto
che non posso dimenticare una discus-
sione, sulla quale vedo che l’attuale mag-
gioranza è tornata indietro rispetto alle
critiche mosse nella scorsa legislatura, re-
lativamente alla collaborazione con le
forze di polizia albanesi; tali norme sono
state riprese letteralmente nel testo votato
nella scorsa legislatura. Quindi, avevamo
evidentemente ragione noi ad indicare
questo come uno degli strumenti impor-
tanti per preservare la pace e per garan-
tire, effettivamente, il successo delle nostre
missioni.

Venendo ai contenuti del decreto-legge,
presenteremo alcuni emendamenti e ras-
sicuro i colleghi della maggioranza perché
questa volta ci sono i tempi – in questo
caso non abbiamo i tempi ristretti come è
accaduto per l’approvazione del decreto-
legge n. 421 – per approvare alcune mo-
difiche e poi portare nuovamente il de-
creto-legge, per la definitiva conversione,

al Senato. Abbiamo indicato cinque punti
che riteniamo prioritari: il primo riguarda
l’indennità di missione.

In questo decreto-legge viene ripropo-
sto, per i nostri militari all’estero, un
pagamento pari al 90 per cento, preve-
dendo sostanzialmente una trattenuta del
10 per cento dovuta ad una decurtazione
a titolo di rimborso per le spese di vitto ed
alloggio sostenute dall’amministrazione
militare. Credo che tale decurtazione vada
abolita definitivamente nella generalità dei
casi, e con questo provvedimento abbiamo
la possibilità di farlo in riferimento a tutte
le missioni che oggi vedono impegnati
diecimila militari italiani all’estero.

Avevamo proposto tale emendamento
anche durante la discussione che ha por-
tato all’approvazione del decreto-legge re-
lativo alla missione Enduring freedom; al-
lora ci fu risposto che non era corretto
apportare una modifica solo per tale mis-
sione, anche se secondo me sono presenti
alcune differenze in termini di rischio per
tale missione rispetto alle altre; oggi ab-
biamo invece l’occasione di modificare il
decreto-legge in riferimento a tutte le
missioni di pace nelle quali i militari
italiani sono impegnati. Mi auguro, quindi,
che ciò che già è in parte previsto nella
legge quadro di cui stavamo parlando
venga anticipato all’interno della norma
oggi al nostro esame: il costo, tra l’altro, è
minimo, in quanto mi pare si tratti di una
cifra pari a circa 5 miliardi di lire. Ritengo
pertanto che una tale disposizione possa
essere tranquillamente anticipata in que-
sto decreto-legge, affinché tutti i militari
oggi impegnati all’estero possano ricevere
una indennità pari al 100 per cento e non
subire una trattenuta del 10 per cento che
appare abbastanza ridicola nell’ambito di
queste missioni militari. Penso, infatti, che
il vitto e l’alloggio in tali missioni non
giustifichi questa riduzione del 10 per
cento.

Il secondo aspetto riguarda l’articolo
14, relativo alla missione europea di mo-
nitoraggio. In questo caso, se si riconosce
il ruolo importante e fondamentale che i
nostri militari svolgono, è anche vero che
per quel che riguarda la missione EUMM
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ci si trova di fronte ad una situazione
ancora più abnorme. Infatti, questi mili-
tari – sono 15 tra ufficiali e sottufficiali –
non solo subiscono le trattenute come tutti
gli altri, ma devono addirittura pagarsi le
spese per il vitto e per l’alloggio. Ci sembra
quindi che si tratti di una dimenticanza
compiuta in precedenti decreti, in cui non
è stata riconosciuta la situazione partico-
lare di questi 15 militari – lo ripeto, si
tratta di ufficiali e sottufficiali impegnati
in particolare nell’area balcanica – e
credo che tale situazione debba essere
sanata. Già precedentemente il Governo
ha accolto come raccomandazione un mio
ordine del giorno in tal senso. In questo
caso il costo è addirittura ridicolo, in
quanto si tratta di 400 milioni. Ritengo
che da questo punto di vista sia necessario
riconoscere a questi 15 militari italiani il
regime giuridico previsto per il personale
diplomatico dalla legge n. 838 del 27 di-
cembre 1973.

Gli altri tre punti sono contenuti in un
ordine del giorno che è stato accolto
nell’ambito della discussione sul decreto-
legge n. 421. Il Governo si era impegnato
a tenerli presente nell’ambito della con-
versione del presente decreto-legge. Eb-
bene, non li abbiamo trovati nell’ambito
della discussione svolta in Senato, e quindi
li riproponiamo alla Camera, convinti che
siano punti utili che possono essere rapi-
damente approvati, anche perché condivi-
sibili (almeno questa era stata la valuta-
zione da parte dello stesso Governo du-
rante la discussione sul precedente decre-
to-legge).

Chiediamo, ad esempio, l’abrogazione
degli articoli 10 e 76 del codice penale
militare di guerra. Il primo riguarda la
libertà di espressione e in Italia sono
previste pene molto severe nei confronti di
chi non riporta sugli organi di informa-
zione le notizie ufficiali da parte del
Governo. Riteniamo che tale norma sia
assolutamente inapplicabile nella situa-
zione attuale e sia anche da rivedere
rispetto al codice penale militare di
guerra. L’altra norma consente l’utilizzo
del codice penale militare anche per mo-
tivi di ordine pubblico. Ritengo che en-

trambe queste norme, contenute negli ar-
ticoli 10 e 76, vadano rapidamente cassate.
In questa situazione non pensiamo che
possano essere applicabili, anche perché
l’articolo 76 ha delle implicazioni nel ter-
ritorio italiano (non stiamo parlando del
territorio nel quale la nostra missione
militare è impegnata). Pertanto, credo che
queste modifiche possano essere tranquil-
lamente approvate e ritengo che, in qual-
che modo, il Senato riuscirà a convertire
rapidamente questo decreto-legge.

Il secondo aspetto, anch’esso compreso
nell’ordine del giorno accettato dal Go-
verno, riguarda, invece, l’articolo 185-bis
del codice penale militare, che ha intro-
dotto una norma di alto significato, poiché
adegua l’ordinamento alle convenzioni in-
ternazionali sul diritto umanitario. In essa
si fa riferimento al compimento di atti
quali la tortura, i trattamenti inumani, i
trasferimenti illegali di esperimenti biolo-
gici, i trattamenti medici non giustificati; si
tratta, quindi, di un danno che potrebbe
essere arrecato nei confronti di prigionieri
di guerra o di civili. Con un nostro emen-
damento abbiamo proposto di eliminare
da questo articolo l’inciso « per cause non
estranee alla guerra » e ciò per due ra-
gioni: intanto, perché tale inciso ridur-
rebbe fortemente l’applicazione della di-
sposizione contenuta nell’articolo 185-bis
e, poi, perché si parla di guerra e sap-
piamo che in questa circostanza siamo di
fronte ad una missione che non può essere
definita di guerra, mancando la dichiara-
zione dello stato di guerra. Tale inciso,
quindi, significherebbe che in nessun caso
potremmo punire il militare che commette
i fatti richiamati all’articolo 185-bis.
Credo, quindi, che questo emendamento
possa essere approvato e condiviso anche
dal Governo; peraltro, prevediamo di pro-
porre, in una sua seconda parte, l’appli-
cazione di norme più severe nei confronti
di chi commette questi reati: anziché una
pena da uno a cinque anni, proponiamo
una pena da uno a dieci anni per fattis-
pecie che, sicuramente, rispetto alla vio-
lenza privata sono decisamente più gravi,
anche perché compiute da militari impe-
gnati in una missione militare in territorio
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estero. Crediamo, quindi, che anche questa
seconda modifica possa essere approvata.

Per concludere, ritengo vi fosse un altro
impegno importante che il Governo ha
assunto con l’accoglimento di quell’ordine
del giorno e non vogliamo dimenticarlo. In
esso si prevedeva che entro sei mesi dal-
l’approvazione del decreto, il Governo si
impegnava a predisporre, stante la tran-
sitorietà dell’applicazione del codice pe-
nale militare di guerra, un testo specifi-
catamente applicabile e strettamente con-
forme alla Costituzione per operazioni
fuori area nelle quali il personale militare
italiano è impegnato a contrastare situa-
zioni di conflitti armati. Crediamo questa
sia una questione essenziale. Approvando
la conversione in legge del decreto-legge
n. 421, ci siamo tutti resi perfettamente
conto – e mi riferisco non solo all’oppo-
sizione ma anche alla maggioranza –
come il codice penale militare di guerra
sia decisamente fuori dalla storia rispetto
alle condizioni oggettive di questa missione
di pace; come d’altra parte ci rendiamo
responsabilmente conto del fatto che il
codice militare di pace sia insufficiente a
fornire garanzie e tutele nei confronti dei
nostri militari, oggi impegnati nelle mis-
sioni all’estero. Allora, credo che tutti
insieme, in quest’aula, si debba pensare ad
un nuovo codice per queste operazioni di
peacekeeping e di peace enforcing, che
contenga certo le tutele e le garanzie nei
confronti dei nostri militari impegnati al-
l’estero, ma non includa norme previste e
prevedibili solo in caso di dichiarazione di
guerra da parte del nostro paese.

Credo che l’impegno che il Governo si
è assunto nell’ambito di quella discussione
debba essere rispettato con il contributo
anche di tutti i gruppi parlamentari.

Concludendo, chiedo che queste propo-
ste emendative possano essere inserite e
credo non vi saranno grosse difficoltà a
recepirle. In ogni caso, preannuncio che il
nostro gruppo voterà a favore della con-
versione di questo decreto-legge perché la
responsabilità con la quale abbiamo sem-
pre assunto le questioni di politica inter-
nazionale, di politica estera, di politica
della sicurezza e di politica della difesa

rappresenta un impegno al quale non
vogliamo venir meno (Applausi dei deputati
dei gruppi dei Democratici di sinistra-
l’Ulivo e della Margherita, DL-l’Ulivo).

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

GUSTAVO SELVA, Presidente della III
Commissione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUSTAVO SELVA, Presidente della III
Commissione. Signor Presidente, le ho
chiesto la parola perché credo di dover
rendere un grazie anzitutto al lavoro delle
Commissioni esteri e difesa della Camera
e del Senato.

Mi dispiace che non ci sia l’onorevole
Deiana perché bisogna anzitutto rendere
omaggio alla verità. L’onorevole Deiana ha
dipinto la conduzione di questa missione
come se si svolgesse secondo un principio
di subalternità – è la stessa parola che ha
usato – dei poteri istituzionali del Parla-
mento e del Governo italiano nei confronti
degli Stati Uniti d’America. Questo non
corrisponde alla verità. Credo che non vi
sia mai stata un’operazione come quella in
svolgimento in Afghanistan che sia stata
controllata e monitorata puntualmente da
quattro Commissioni del Parlamento ita-
liano, due della Camera e due del Senato.
Siamo tuttora riuniti sempre in seduta
permanente: si possono interrogare i pre-
sidenti delle Commissioni ed essere ad
horas convocati. Non vedo, quindi, questa
subalternità.

Se poi – lo dico all’onorevole Deiana
che mi piacerebbe fosse presente – di
subalternità si dovesse parlare, vorrei ri-
cordare che l’origine di questa missione
discende da due risoluzioni dell’Organiz-
zazione delle Nazioni Unite e precisa-
mente dalle risoluzioni del 6 e del 28
novembre dell’anno scorso. Dirò di più: il
Segretario generale delle Nazioni Unite,
Kofi Annan, ha designato un suo inviato
speciale, l’ambasciatore Brahimi che, come
Commissione – come sapete partiamo do-
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mani per l’Afghanistan – pensiamo e spe-
riamo di poter incontrare se, come ci è
stato assicurato, sarà sul posto.

Il Governo è venuto a riferire alle
Commissioni – oltre ad aver riferito in
aula, come sapete – il 20 dicembre scorso
con un’ampia relazione dell’onorevole mi-
nistro Martino. Non vedo come si possa
affermare che si tratterebbe di un’opera-
zione subalterna. Traiamone, piuttosto, le
conseguenze positive.

L’Italia non ha soltanto contribuito a
mettere fine alla guerra che i talebani
avevano scatenato contro il loro stesso
popolo ma a restaurare quell’inizio di
legalità democratica che attraverso il Pre-
sidente Karzai si registra in queste setti-
mane nel lontano Afghanistan. Dobbiamo
rendere omaggio ai nostri soldati che si
sono resi, ancora una volta, autori, pro-
pugnatori e sostenitori della normalità
democratica ma, soprattutto, dell’avvio,
dopo 23 anni di guerra, di un periodo di
pace che dovrà portare prosperità – spe-
riamo – a quel paese.

Infatti, l’Italia, in questa direzione, è già
presente attraverso le organizzazioni in-
ternazionali delle Nazioni Unite, il pro-
gramma alimentare mondiale, gli aiuti
sanitari: a me sembra che tutto ciò vada
ad onore delle decisioni prese dal Parla-
mento italiano.

Ritengo, dunque, la conversione in
legge del decreto-legge al nostro esame
come un atto positivo di quella politica a
larghissimo raggio che l’Italia è in grado di
potere attuare, soprattutto attraverso le
Forze armate che – come abbiamo visto in
Kosovo, in Albania e in Bosnia – si
pongono subito il problema del consolida-
mento dei sistemi democratici e dello
sviluppo sociale dei paesi che hanno sof-
ferto atti bellici.

Capisco che, probabilmente, l’onorevole
Ranieri senta in sé una qualche astinenza
per la politica internazionale ed ascolto,
sia in Commissione che in Assemblea, i
suoi affreschi di politica estera (l’altro
giorno ne ha fatto un altro) che traggono
spunto anche da conversioni in legge di
decreti-legge che presentano limiti ed
obiettivi precisi.

L’altro giorno, quando abbiamo di-
scusso dell’aumento del personale conso-
lare in Argentina, l’onorevole Ranieri si è
esibito – e lo dico non in senso ironico –
in un affresco sulla politica internazionale
dell’Italia in ogni parte del mondo e, in
particolare, nell’America latina.

Tutto ciò rappresenta un contributo di
per sé positivo ma che non ci deve far
perdere di vista l’obiettivo per il quale
siamo in quest’aula, obiettivo solenne-
mente confermato dai miei colleghi, i quali
hanno detto che si tratta della conversione
in legge di un decreto-legge che consente
di portare a termine questa operazione in
Afghanistan, annunciando contempora-
neamente – e mi sembra che sia un fatto
estremamente utile – la necessità di una
legge quadro, perché ogni missione (e
sicuramente ce ne saranno ancora) non
debba soggiacere a queste ripetizioni di
discussioni ma possa essere inserita in
quel quadro che si sviluppa secondo obiet-
tivi di pace e di sviluppo nei paesi nei
quali queste operazioni si svolgono (Ap-
plausi dei deputati dei gruppi di Alleanza
nazionale e di Forza Italia).

(Repliche dei relatori e del Governo
– A.C. 2254)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore per la III Commissione, onorevole
Baldi.

MONICA STEFANIA BALDI, Relatore
per la III Commissione. Rinuncio alla
replica, signor Presidente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore per la IV Commissione, onorevole
Ciro Alfano.

CIRO ALFANO, Relatore per la IV
Commissione. Rinuncio alla replica, signor
Presidente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
rappresentante del Governo.
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FILIPPO BERSELLI, Sottosegretario di
Stato per la difesa. Signor Presidente, pre-
sidente Selva, colleghi deputati, il Governo
condivide le argomentazioni e le conclu-
sioni a cui sono pervenuti i relatori – che
ringrazio – ed intendo svolgere soltanto
brevi considerazioni. In questa materia il
Governo non si sottrae, né mai si è sot-
tratto e né mai si sottrarrà, al confronto
democratico con tutte le opposizioni.

Non è mai accaduto che l’esecutivo non
sia stato presente, laddove richiesto, per
chiarire i risvolti e le strategie, sul piano
militare ed internazionale, per quanto ri-
guarda la posizione del nostro paese.

L’onorevole Ranieri si è dilungato in
una serie di considerazioni sulle varie
missioni internazionali, si è domandato e
ci ha domandato che cosa facciamo in
Bosnia, in Macedonia, che cosa stiamo
facendo in Albania, cosa ci proponiamo di
fare in Afghanistan e nel contesto di tutte
le iniziative internazionali di cui siamo
protagonisti.

Voglio soltanto ricordare che se è vero
che, da un punto vista internazionale,
l’apporto dell’Italia la colloca al terzo
posto, nei Balcani siamo al secondo posto,
soltanto dopo gli Stati Uniti d’America,
con circa ottomila giovani e, complessiva-
mente, ne abbiamo circa diecimila.

Quindi, non ci siamo mai sottratti al
confronto e al dibattito con le opposizioni
in alcuna sede e, a differenza di quanto
avveniva un tempo, questo Governo è
sempre stato e si è dimostrato sollecito
anche a rispondere alle interpellanze e alle
interrogazioni in materia di politica inter-
nazionale ed, in particolare, di difesa.
Parimenti, il Governo è disponibile a va-
lutare, con la massima attenzione, gli
emendamenti presentati, senza preconcetti
di sorta. Infatti, riteniamo che, soprattutto
in questa materia, la collaborazione tra
maggioranza e opposizione sia un valore
che deve essere assolutamente tutelato e
conservato.

Quindi, massima lealtà e ringrazio la
quasi totalità dell’opposizione per aver
anticipato in questa sede – sia pure in
maniera diversa e preannunciando la pre-

sentazione di emendamenti – la disponi-
bilità a convertire in legge il presente
decreto-legge.

È stato detto che sono in corso di
esame nella IV Commissione varie propo-
ste, costituenti un testo unificato, che
dovranno portare ad una legge quadro che
disciplini in modo organico la materia.
Sarebbe un fatto straordinario, in quanto
non ci troviamo di fronte al primo decre-
to-legge che proroga un nostro impegno
internazionale. Altri governi hanno avuto
tutto il tempo necessario per approvare e
portare a termine questo percorso che, in
questa legislatura, sembra ben avviato e
che può portare, in tempi ragionevoli, al
risultato sperato.

È indubbio che inseguire, di volta in
volta, le scadenze di queste varie missioni
attraverso decreti-legge, fa perdere non
soltanto tempo al Parlamento, ma impe-
disce di affrontare in modo organico un
problema che, invece, in tal modo deve
essere affrontato. Tuttavia, direi che, in
questo decreto-legge, possiamo registrare
qualche elemento positivo di novità ri-
spetto ai decreti precedenti. Infatti, non
solo si affrontano alcuni nodi di carattere
congiunturale legati proprio alla proroga
di queste missioni di carattere internazio-
nale, ma si affrontano in modo strutturale
alcuni passaggi, quale, ad esempio, quello
legato allo status giuridico di militare
all’estero per quanto riguarda il tratta-
mento economico, il trattamento assicura-
tivo e quello pensionistico.

Certamente, è poco rispetto a quanto
questo Parlamento può fare nel contesto
di questa legge quadro nella quale tutti –
maggioranza e opposizione – siamo im-
pegnati; tuttavia, mi sembra un po’ di più
rispetto al poco o al nulla fatto in prece-
denza.

È stato detto che il comma 2-bis del-
l’articolo 8, sarebbe estraneo alla materia
e, quindi, si sarebbe dovuto espungere dal
testo di questo decreto-legge. Simili con-
siderazioni avrebbero potuto essere og-
getto di migliore ospitalità nell’altro ramo
del Parlamento perché, in quella sede, si
sarebbe dovuta valutare l’ammissibilità o
meno di quell’emendamento, che si poteva
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pensare estraneo alla materia. Ma, oramai,
quell’emendamento fa parte del corpus
giuridico che ci è stato trasmesso dal
Senato. Quindi, sollevare in questa sede
questioni che si sarebbero dovute affron-
tare nell’altro ramo del Parlamento mi
sembra assolutamente tardivo. Si possono
svolgere valutazioni di merito circa quel-
l’emendamento approvato al Senato, ma
non basare il discorso unicamente sul
fatto che si tratta di questione estranea,
quando quella proposta emendativa è stata
comunque dichiarato ammissibile nell’al-
tro ramo del Parlamento. Se un emenda-
mento di questo genere fosse stato pre-
sentato per la prima volta, sarebbe stato
sottoposto al vaglio di ammissibilità.

Quindi, a mio avviso, dobbiamo valu-
tare il testo licenziato dal Senato, senza
riproporre una questione che obbiettiva-
mente è ormai superata. Per usare un
termine da avvocati, si tratta di cosa
giudicata, non essendo più esaminabile da
questo ramo del Parlamento.

L’approvazione di questo emendamento
dimostra, ancora una volta, che non ci
troviamo di fronte ad un testo blindato dal
Governo, anzi sono stati approvati varie
proposte emendative che, in qualche mi-
sura, hanno modificato un testo approvato
in sede di Consiglio dei ministri.

Perché questo emendamento è stato
presentato ed approvato ? Perché esiste un
problema di inquinamento ambientale che
avrebbe potuto essere affrontato in altra
sede, ma che si è ritenuto di affrontare in
questa sede per tutelare non soltanto i
civili ma anche i nostri militari impegnati
in spedizioni di carattere internazionale.

Quindi, siccome parliamo di missioni,
tra l’altro, nei Balcani e ci troviamo di
fronte ad un momento di pericolo a livello
di inquinamento ambientale che mette a
rischio i nostri militari, esiste un certo
collegamento tra questa iniziativa di risa-
namento ambientale e la salute dei nostri
militari. Abbiamo apprezzato le conside-
razioni svolte da parte sia della maggio-
ranza sia della minoranza: i nostri mili-
tari, ovunque impegnati, si sono sempre
fatti onore. Non lo diciamo noi per una
sorta di campanilismo nazionalistico: que-

sti apprezzamenti ci sono stati rivolti da
tutti i nostri partner che hanno avuto la
possibilità di apprezzare la qualità, la
professionalità e le capacità dei militari di
tutte le nostre Forze armate. E se oggi noi
siamo ancora nei Balcani, dipende proprio
dal fatto che i nostri militari si sono fatti
onore e sono apprezzati e graditi in quel
territorio.

È stata affrontata la questione del co-
dice penale militare di guerra: il Governo
è assolutamente disponibile ad intervenire
legislativamente per affrontare gli argo-
menti che sono stati sollevati anche dal-
l’opposizione e per presentare una riforma
organica in questo specifico settore. Vo-
gliamo, però, tranquillizzare l’opposizione
o le opposizioni, dicendo che si tratta di
una proroga straordinaria ed eccezionale
in cui riteniamo applicabile il codice pe-
nale militare di guerra. Ci rendiamo anche
noi conto della delicatezza della questione;
tuttavia, proprio la straordinarietà di que-
sta disposizione fa chiaramente intendere
che il Governo l’abbia ritenuta non la
regola ma l’assoluta eccezione. Siamo im-
pegnati ad affrontare, attraverso il con-
fronto con l’opposizione, una nuova mo-
difica organica anche di questa parte del
nostro ordinamento giuridico.

Vorrei concludere rispondendo ad un
collega dell’opposizione: il nostro impegno
in Albania è rivolto ad impedire o limitare
fenomeni di criminalità. Noi, contraria-
mente a quanto è stato detto, non vo-
gliamo prendere a cannonate le imbarca-
zioni che portano clandestini disperati
sulle nostre coste. Non abbiamo mai pen-
sato di fare azioni di questo genere; anzi,
abbiamo ritenuto che l’impiego della ma-
rina militare italiana possa servire sia,
questo è ovvio, per impedire o, perlomeno,
per ridurre l’ingresso nel nostro paese di
armi o di stupefacenti sia, allo stesso
modo, per garantire che coloro che ven-
gono nel nostro paese possano immedia-
tamente essere intercettati sul territorio
italiano, impedendo di disperdersi sullo
stesso in modo tale da non poter essere
controllati. Ci rendiamo conto che il fe-
nomeno dell’immigrazione clandestina non
può essere risolto da un giorno all’altro;
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però, sarebbe già qualcosa fare in modo
che i clandestini arrivassero senza portare
armi e droga nel nostro paese, in posti
determinati in cui possano essere accolti,
impedendo che gli stessi si disperdano sul
territorio nazionale.

Trattandosi di questione assolutamente
urgente, come da tutti è stato riconosciuto,
il Governo auspica che questo ramo del
Parlamento converta in legge il decreto-
legge nei tempi più brevi possibile.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Annunzio della presentazione di un dise-
gno di legge di conversione e sua as-
segnazione a Commissioni in sede re-
ferente.

PRESIDENTE. Il Presidente del Consi-
glio dei ministri ha presentato alla Presi-
denza il seguente disegno di legge, che è
assegnato, ai sensi dell’articolo 96-bis,
comma 1, del regolamento, in sede refe-
rente, alle Commissioni riunite VII (Cul-
tura) e XII (Affari sociali):

« Conversione in legge del decreto-legge
7 febbraio 2002, n. 8, recante proroga di
disposizioni relative ai medici a tempo
definito, farmaci, formazione sanitaria, or-
dinamenti didattici universitari e organi
amministrativi della Croce Rossa » (2319)
– Parere delle Commissioni I, IV, V, XI e
della Commissione parlamentare per le
questioni regionali.

Il suddetto disegno di legge, ai fini
dell’espressione del parere previsto dall’ar-
ticolo 96-bis, comma 1, del regolamento è
altresı̀ assegnato al Comitato per la legi-
slazione.

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del
giorno della seduta di domani.

Martedı̀ 12 febbraio 2002, alle 10:

1. – Svolgimento di un’interpellanza e
di interrogazioni.

(ore 15)

2. – Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Misure per favorire l’iniziativa privata
e lo sviluppo della concorrenza (2031-A).

— Relatore: Tabacci.

3. – Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

S. 1000 – Conversione in legge del
decreto-legge 27 dicembre 2001, n. 450,
recante proroga di termini in materia di
sospensione di procedure esecutive per
particolari categorie di locatari e di co-
pertura assicurativa per le imprese nazio-
nali di trasporto aereo (Approvato dal
Senato) (2237-A).

— Relatori: Verro (per l’VIII Commis-
sione) e Muratori (per la IX Commissione).

4. – Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

S. 1001 – Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 28 dicem-
bre 2001, n. 451, recante disposizioni ur-
genti per la proroga della partecipazione
italiana ad operazioni militari internazio-
nali (Approvato dal Senato) (2254-A).

— Relatori: Baldi (per la III Commis-
sione) e Ciro Alfano (per la IV Commis-
sione).

La seduta termina alle 21,55.

RELAZIONE DEL DEPUTATO BRUNO
TABACCI SUL DISEGNO DI LEGGE

N. 2031

BRUNO TABACCI, Relatore. Il disegno
di legge in esame costituisce uno dei
provvedimenti collegati alla manovra fi-
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nanziaria per il 2002. Ponendosi sulla scia
degli impegni assunti dal Governo in sede
di DPEF 2002-2006 in ordine al recupero
di competitività del sistema Italia, esso
contiene una serie di misure diversificate,
volte fra l’altro a stimolare l’iniziativa
economica privata, a favorire la protezione
della ricerca e il sostegno alla tutela bre-
vettuale, ad intervenire in materia assicu-
rativa.

Il provvedimento era originariamente
formato da 25 articoli, recanti disposizioni
di natura piuttosto varia: si passa infatti
dalle deleghe per il riordino di interi
settori della normativa (proprietà indu-
striale e sezioni specializzate dei tribunali
in materia di proprietà industriale) a in-
terventi coordinati di razionalizzazione,
distribuiti su più articoli (riforma della RC
auto), fino alle misure puntuali, in alcuni
casi a carattere di spesa, su aspetti anche
di dettaglio della normativa.

Si tratta di un provvedimento ampio ed
articolato, che contiene numerose dispo-
sizioni di rilievo. Il confronto in Commis-
sione, con i suggerimenti e gli stimoli che
sono pervenuti dalle diverse parti, ha con-
tribuito a migliorare ed arricchire il testo
senza snaturare la filosofia del provvedi-
mento.

Mi soffermerò innanzitutto sugli aspetti
sui quali si è principalmente concentrato il
dibattito in Commissione.

Sicuramente le disposizioni sulle quali
più ricco è stato il confronto sono quelle
in materia di RC auto. Il capo III del
provvedimento reca norme volte a contra-
stare gli effetti inflattivi provocati dagli
aumenti delle tariffe dell’assicurazione ob-
bligatoria degli autoveicoli, verificatisi a
seguito della liberalizzazione del mercato
assicurativo.

Se un unanime consenso si è registrato
in ordine al perseguimento di tale obiet-
tivo, non sono mancate in Commissione
diversità di vedute circa l’adeguatezza de-
gli strumenti apprestati con il disegno di
legge.

Questo ha portato ad un confronto e ad
un approfondimento in Commissione, al
termine del quale si è pervenuti alla
definizione di un testo sicuramente ancora

suscettibile di miglioramento, ma che ap-
pare già in grado di garantire un equili-
brato contemperamento delle diverse esi-
genze. In particolare, il nuovo testo appare
capace di: consentire una efficace lotta ai
comportamenti fraudolenti in danno delle
compagnie di assicurazione; garantire
un’accelerazione delle procedure liquida-
torie ed una tempestiva riparazione delle
vetture – con positivi effetti anche sulla
sicurezza della circolazione –, garantendo
un’adeguata tutela dei danneggiati; rico-
noscere l’importanza del ruolo e della
funzione delle imprese di autoriparazione
che, ove in possesso dei necessari requisiti,
avranno diritto di essere iscritte nelle
apposite liste provinciali.

Il testo licenziato dalla Commissione
sancisce inoltre un importante ruolo di
controllo sul funzionamento del mercato
assicurativo al Ministero delle attività pro-
duttive che, da un lato, verificherà annual-
mente la conformità delle liste provinciali
degli autoriparatori ai criteri ed ai requi-
siti stabiliti dal medesimo ministero, dal-
l’altro monitorerà, attraverso un apposito
comitato di esperti, gli incrementi tariffari
praticati dalle imprese di assicurazione
operanti in Italia.

Come detto, il testo costituisce una
buona sintesi rispetto alle diverse posizioni
emerse: peraltro, esso non è chiuso ri-
spetto ad ulteriori suggerimenti che pos-
sano contribuire ad un suo ulteriore mi-
glioramento.

Un altro punto su cui si è soffermata in
particolare l’attenzione delle Commissione
riguarda le disposizioni in materia di pro-
tezione giuridica delle invenzioni biotec-
nologiche. L’articolo 6 del disegno di legge
conferisce, infatti, al Governo una delega
per il recepimento della direttiva 98/44/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio, in
materia di protezione giuridica delle in-
venzioni biotecnologiche. Nel corso del-
l’esame in Commissione, ed ancor più alla
luce dei pareri espressi dalle Commissioni
competenti in sede consultiva, è maturata
la consapevolezza che una materia di tale
importanza, anche per i riflessi che essa
ha sul piano etico, necessiti di uno speci-
fico esame e di un particolare approfon-
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dimento. Pertanto la Commissione ha con-
venuto, concorde il Governo, di proporre
all’Assemblea lo stralcio dell’articolo, in
modo che esso possa costituire un auto-
nomo provvedimento, che consenta di in-
tervenire sulla materia ex informata con-
scientia, dopo aver svolto i necessari ap-
profondimenti, anche tramite una serie di
audizioni. Va sottolineato che un analogo
consenso si è manifestato anche sull’esi-
genza che questo stralcio non configuri un
accantonamento della questione, ma sia
anzi funzionale ad una rapida definizione
della medesima, ai fini di un tempestivo
recepimento della direttiva 98/44/CE e
della predisposizione di un quadro nor-
mativo che consenta all’industria italiana
delle biotecnologie di competere alla pari
con quella degli altri paesi europei.

Per il resto, va rilevato che la Com-
missione ha introdotto nel testo alcune
nuove disposizioni, in particolare nel capo
I, recante interventi volti a favorire l’ini-
ziativa economica privata. Fra queste
nuove disposizioni si può in particolare
richiamare l’articolo 3, che introduce una
riserva di destinazione delle risorse an-
nualmente disponibili sul Fondo per l’in-
novazione tecnologica per i programmi di
sviluppo precompetitivo presentati dalle
PMI.

La Commissione ha invece ritenuto op-
portuno limitare le modifiche al capo III
del provvedimento che reca disposizioni in
tema di politica energetica. È infatti in
corso una significativa indagine conosci-
tiva sulla situazione e sulle prospettive del
settore dell’energia, che si concluderà nel
corso del prossimo mese di marzo. La
Commissione ha convenuto sull’inopportu-
nità di compiere scelte in materia di
politica energetica prima di avere comple-
tato la propria attività ricognitiva e defi-
nito le conseguenti linee di indirizzo: è
sulla base di queste che la Commissione e
il Governo si impegnano sin d’ora a pre-
disporre ed esaminare tempestivamente
un provvedimento organico allo scopo di
favorire il completamento del processo di
liberalizzazione del settore.

Va infine segnalato che la Commissione
ha ritenuto di sopprimere alcune disposi-

zioni del disegno di legge originario. In
alcuni casi, tale soppressione è derivata
dalla presenza di analoghe disposizioni in
altri provvedimenti all’esame del Parla-
mento; per quanto riguarda, invece, l’ar-
ticolo 21 del testo governativo, in tema di
vigilanza sulla cooperazione, tale scelta –
pressoché unanime – è stata motivata
dall’esigenza di affrontare organicamente
la materia della vigilanza sulle società
cooperative nell’ambito dei provvedimenti
attuativi delle recente legge in materia di
diritto societario e non con un intervento
parziale ed estemporaneo.

L’esame in Assemblea potrà consentire
ulteriori approfondimenti ed anche di mi-
gliorare od arricchire taluni parti del
provvedimento, ma il testo che la Com-
missione propone appare già pienamente
meritevole dell’attenzione e di una valu-
tazione positiva da parte dell’Assemblea.

Passando all’illustrazione del contenuto
del provvedimento, ritengo nel dettaglio,
che le disposizioni recate dal provvedi-
mento possano essere raggruppate se-
condo sei principali aree di intervento,
corrispondenti ai capi in cui si articola il
provvedimento.

La prima area è quella degli interventi
per favorire l’iniziativa economica privata
(articoli 1-12).

L’articolo 1 precisa che i finanziamenti
del Fondo speciale rotativo per l’innova-
zione tecnologica (FIT) possono essere uti-
lizzati anche per programmi di investi-
mento finalizzati al rafforzamento del pa-
trimonio delle piccole e medie imprese
localizzate nelle aree degli obiettivi 1 e 2,
con la finalità dichiarata di ridurre le
difficoltà che queste imprese incontrano
nel reperimento dei capitali di rischio.

L’articolo 2, introdotto dalla Commis-
sione, interviene in merito alla disciplina
delle agevolazioni concesse alle piccole e
medie imprese ai sensi degli articoli 6 e 12
della legge n. 317 del 1991, allo scopo di
evitare la revoca di agevolazioni a suo
tempo concesse ad imprese che avevano
incluso tra i costi agevolabili anche l’IVA,
sulla base della normativa attuativa al-
l’epoca vigente (decreto ministeriale 1o

giugno 1993) ma in contrasto con quanto
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disposto, secondo l’interpretazione oggi
consolidata, dal citato articolo 6 della
legge n. 317 del 1991.

L’articolo 3, anch’esso frutto di un
emendamento approvato in Commissione,
introduce una riserva di destinazione, non
inferiore al 25 per cento delle risorse
annualmente disponibili a valere sul
Fondo per l’innovazione tecnologica (FIT),
per i programmi di sviluppo precompeti-
tivo presentati dalle PMI.

L’articolo 4 reca un intervento di so-
stanziale delegificazione per accelerare
l’iter dei programmi di investimento nelle
aree depresse (legge n. 64 del 1986), affi-
dando ad un regolamento da emanare su
proposta del ministro delle attività pro-
duttive il compito di fissare termini pe-
rentori per gli adempimenti a carico delle
imprese e degli istituti istruttori ai fini del
perfezionamento dei procedimenti di con-
cessione delle agevolazioni e della even-
tuale revoca degli stessi.

L’articolo 5, introdotto dalla Commis-
sione, modifica i criteri di riparto dei
fondi utilizzati dal Ministero delle attività
produttive al fine di assumere partecipa-
zioni nelle società finanziarie costituitesi
ai sensi della legge n. 49 del 1985 per
salvaguardare l’occupazione nel settore
della cooperazione.

L’articolo 6, anch’esso introdotto dalla
Commissione, concerne le procedure di
amministrazione straordinaria disciplinate
dal decreto-legge n. 26 del 30 gennaio 1979,
convertito in legge 3 aprile 1970, n. 95,
(cosiddetta legge Frodi). Esso prevede che i
commissari straordinari sinora nominati
nelle procedure straordinarie suddette ces-
sino dall’incarico e che il ministro delle
attività produttive nomini con proprio de-
creto un commissario liquidatore, al quale
potrà essere affidata la gestione di più pro-
cedure per quanto attiene a specifiche com-
petenze funzionali; l’articolo detta inoltre
disposizioni in ordine alla determinazione
del compenso spettante ai commissari ces-
sati dall’incarico.

L’articolo 7 autorizza la spesa di 22
milioni e 810 mila euro nel triennio 2002-
2004, al fine di promuovere lo sviluppo

dell’economia informatica nelle piccole e
medie imprese, soprattutto nelle aree de-
presse.

L’articolo 8, introdotto dalla Commis-
sione, dispone la proroga al 30 giugno
2002 del termine (originariamente stabilito
nel 31 dicembre 1998 e ulteriormente
prorogato da successive disposizioni fino
al 30 giugno 2001) per la gestione tempo-
ranea delle miniere del Sulcis, prevedendo,
altresı̀ l’integrazione delle risorse da de-
stinare a tal fine.

L’articolo 9, al fine di permettere l’av-
vio e la prosecuzione di una linea strate-
gica industriale in grado di consentire
all’Italia di esercitare in ambito europeo
un ruolo compatibile con le sue capacità,
consente l’accesso agli stanziamenti dispo-
sti dalla vigente normativa di sostegno al
settore aerospaziale ai programmi inter-
governativi realizzati e gestiti da agenzie o
da enti pubblici o privati, istituiti nell’am-
bito di accordi internazionali ratificati
dallo Stato ai sensi dell’articolo 80 della
Costituzione.

L’articolo 10, introdotto dalla Commis-
sione, modifica i criteri di calcolo dei
contributi destinati agli interventi di ra-
zionalizzazione, ristrutturazione e ricon-
versione produttiva dell’industria bellica,
di cui all’articolo 6, commi 7, 8 e 8-bis,
della legge n. 237 del 1993; in particolare,
mentre il regolamento attuativo delle pre-
dette disposizioni fissa attualmente i pre-
detti contributi in una percentuale (70 o
35 per cento) dei costi agevolabili, tale
percentuale diviene, con la modifica pro-
posta, solo il limite massimo dei contri-
buti, che potranno pertanto essere con-
cessi in misura inferiore.

L’articolo 11, introdotto dalla Commis-
sione, consente la produzione per l’espor-
tazione dei medicamenti e degli altri pro-
dotti attualmente coperti da tutela post-
brevettuale (certificato complementare di
protezione) ai sensi della legge n. 349 del
1991.

L’articolo 12, anch’esso introdotto dalla
Commissione, consente ai comuni di ce-
dere in proprietà le aree già concesse in
diritto di superficie nell’ambito dei piani
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delle aree destinate ad insediamenti pro-
duttivi e determina i criteri di calcolo del
relativo corrispettivo.

Il secondo gruppo di articoli reca di-
sposizioni in tema di proprietà industriale
(articoli 13-16).

L’articolo 13 prevede il conferimento di
una delega al Governo per il riordino della
disciplina inerente la « proprietà industria-
le » (brevetti per invenzioni industriali,
brevetti per modelli industriali, marchi
d’impresa).

L’articolo 14 conferisce al Governo una
delega per l’istituzione, presso i tribunali
capoluoghi di distretto e presso le corti
d’appello, di sezioni specializzate per la
trattazione delle controversie in materia di
concorrenza sleale, brevetti, modelli orna-
mentali e di utilità, segni distintivi e diritti
d’autore. La disposizione è volta a dare
attuazione ad un regolamento comunita-
rio, rispetto al quale l’Italia è inadem-
piente da alcuni anni. La Commissione,
modificando il testo originario, ha preci-
sato che dovrà essere istituito un numero
ristretto, e comunque non superiore ad
otto, di sezioni specializzate.

L’articolo 15, nel testo modificato dalla
Commissione, riduce a due anni (contro i
dieci attualmente previsti) il periodo di
applicazione della norma transitoria in
base alla quale la doppia tutela (brevet-
tuale ed ai sensi del diritto di autore),
introdotta dal decreto legislativo n. 95 del
2001 per i disegni e modelli di particolare
pregio artistico, non si applica nei con-
fronti di coloro che, prima della data di
entrata in vigore del predetto decreto
legislativo, hanno intrapreso lo sfrutta-
mento di disegni o modelli in precedenza
tutelati da brevetti e caduti in pubblico
dominio.

L’articolo 16 dispone uno stanziamento
di 5 milioni e 150 mila euro per il biennio
2002- 2003, finalizzato al potenziamento
dell’attività amministrativa nel settore
della proprietà industriale.

Il capo III del provvedimento reca
norme in tema di RC auto, finalizzate a
contrastare gli effetti inflattivi provocati
dai sistematici ed elevati aumenti delle
tariffe assicurative verificatisi a seguito

della liberalizzazione del mercato (articoli
17-22). Sono queste le disposizioni sulle
quali si è maggiormente concentrato
l’esame in Commissione, al fine di perve-
nire ad un testo che consentisse un equi-
librato contemperamento delle diverse esi-
genze a confronto.

L’articolo 17, nel testo licenziato dalla
Commissione, contiene disposizioni volte a
razionalizzare la disciplina della RC auto,
prevedendo, in particolare: l’estensione del
modello di denuncia di sinistro (conven-
zione di indennizzo diretto – CID), oltre
che ai sinistri con soli danni a cose, anche
a quelli con danni a persona; la possibilità
per il danneggiato di accettare la ripara-
zione diretta del proprio veicolo presso un
autoriparatore iscritto in un’apposita lista
provinciale tenuta dalla Camera di com-
mercio ovvero di ottenere il rimborso
dell’importo della fattura rilasciata da al-
tra impresa di autoriparazione; la modi-
fica dei criteri per la determinazione del
danno biologico, limitatamente alle inva-
lidità di minore rilievo.

L’articolo 18 dispone che l’attestato di
rischio rilasciato ai contraenti dalle im-
prese di assicurazione in occasione della
scadenza annuale dei contratti RC auto
debba contenere anche l’indicazione degli
eventuali importi delle franchigie richiesti
dalla compagnia di assicurazione e non
corrisposti dall’assicurato, con la dichia-
rata finalità di migliorare la correttezza
del comportamento degli assicurati.

L’articolo 19, sempre in materia di RC
auto, nel testo modificato dalla Commis-
sione, esclude la risarcibilità delle spese
sostenute dal danneggiato prima della sca-
denza del termine entro il quale l’assicu-
ratore deve formulare la propria offerta,
fatte salve le spese mediche ed esclusi
comunque i casi nei quali il risarcimento
del danno avvenga con modalità diverse da
quelle definite con l’articolo 17.

L’articolo 20, anch’esso significativa-
mente modificato dalla Commissione, pre-
vede specifiche disposizioni penali per
contrastare i comportamenti fraudolenti
in materia di RC auto.

L’articolo 21 impone alle imprese as-
sicurative che esercitano l’assicurazione
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nel ramo della RC auto l’obbligo di indi-
viduare un attuario incaricato per la de-
terminazione dei premi e delle riserve
tecniche relativi al predetto ramo, anche al
fine di agevolare l’esercizio dei poteri di
controllo dell’ISVAP.

L’articolo 22, introdotto dalla Commis-
sione, istituisce presso il Ministero delle
attività produttive un comitato di esperti
in materia di RC auto, con il compito di
monitorare gli incrementi tariffari prati-
cati dalle imprese di assicurazione; l’arti-
colo modifica, inoltre, le disposizioni che
hanno previsto l’istituzione presso l’ISVAP
di una banca-dati dei sinistri, allo scopo di
rendere più efficace la prevenzione ed il
contrasto dei comportamenti fraudolenti
nel settore RC auto, ed abroga le dispo-
sizioni del decreto-legge n. 70 del 2000
che sanzionano l’inosservanza da parte
delle compagnie di assicurazione del
blocco delle tariffe disposto dal medesimo
decreto-legge.

Il quarto gruppo di disposizioni inter-
viene su problematiche in materia di po-
litica energetica (articoli 23-28).

L’articolo 23 destina contributi per 131
milioni di euro nel triennio 2002-2004 al
potenziamento e alla realizzazione di
nuove infrastrutture di approvvigiona-
mento di gas naturale da paesi stranieri,
con particolare riferimento alla costru-
zione del metanodotto dall’Algeria all’Ita-
lia, attraverso la Sardegna, nonché – se-
condo le integrazioni apportate dalla Com-
missione – alla realizzazione di terminali
di rigassificazione ed all’avvio degli studi
per la realizzazione di un elettrodotto dal
nord Africa all’Italia.

L’articolo 24, introdotto dalla Commis-
sione, dispone l’integrazione per il 2002
del Fondo per la razionalizzazione della
rete distributiva dei carburanti, istituito
dal decreto legislativo n. 32 del 1998,
mediante un contributo sul carburante per
autotrazione da definire con decreto del
ministro delle attività produttive.

L’articolo 25, anch’esso introdotto dalla
Commissione, demanda ad accordi inter-
nazionali la definizione delle modalità di
applicazione del decreto legislativo n. 164
del 2000, recante la liberalizzazione del

mercato del gas, per quanto riguarda i
gasdotti sottomarini di importazione da
paesi extracomunitari, ubicati nel mare
territoriale e nella piattaforma continen-
tale italiana; conseguentemente, l’articolo
sospende, a decorrere dall’anno termico
2002/2003, l’applicazione alle situazioni
indicate delle tariffe di trasporto determi-
nate ai sensi dell’articolo 23 del citato
decreto legislativo.

L’articolo 26 ridetermina per gli anni
2002 e 2003 il contributo straordinario già
destinato all’ENEA dall’articolo 111 della
legge 23 dicembre 2000, n. 388 (finanzia-
ria per il 2001), ed interviene sulle mo-
dalità di erogazione dei relativi finanzia-
menti.

L’articolo 27 subordina al pagamento
di un canone annuo l’iscrizione nell’elenco
dei prodotti esplodenti riconosciuti idonei
all’impiego per l’attività estrattiva, di cui
all’articolo 299 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 128 del 1959 (« Norme
di polizia delle miniere e delle cave »). La
disposizione risponde alla finalità di mi-
gliorare i controlli effettuati dall’ammini-
strazione su prodotti esplodenti, a tutela
degli interessi e della sicurezza di coloro
che li utilizzano.

L’articolo 28, introdotto dalla Commis-
sione, integra l’articolo l, comma l, della
recente legge 21 dicembre 2001, n. 443,
recante delega al Governo in materia di
infrastrutture ed insediamenti produttivi
strategici. In particolare, i criteri in base ai
quali il Governo dovrà individuare le in-
frastrutture e gli insediamenti da conside-
rare strategici ai fini della legge citata sono
integrati con la considerazione delle esi-
genze di garanzia della sicurezza e di
contenimento dei costi per l’approvvigio-
namento energetico del paese.

Il Capo V reca talune misure di carat-
tere organizzativo (articoli 29-36).

L’articolo 29 reca disposizioni concer-
nenti il controllo e il monitoraggio della
destinazione d’uso di materie prime e
semilavorati, a fini di salvaguardia della
salute pubblica e della sicurezza, preve-
dendo in particolare che le amministra-
zioni dello Stato interessate possano av-
valersi, previa intesa con i ministeri dai
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quali dipendono funzionalmente, della col-
laborazione dei reparti speciali dell’Arma
dei carabinieri e del Corpo della Guardia
di finanza competenti per materia.

L’articolo 30, introdotto dalla Commis-
sione, prevede che il corrispettivo per la
cessione dei prodotti alimentari deteriora-
bili, come definiti ai sensi del decreto
ministeriale 16 dicembre 1993, debba es-
sere versato entro sessanta giorni dalla
consegna dei beni; in mancanza il cessio-
nario è tenuto, senza necessità di costitu-
zione in mora, al pagamento di interessi in
misura pari al tasso ufficiale di sconto,
maggiorato di sette punti percentuali.

L’articolo 31 prevede che, a decorrere
dal 1o gennaio 2003, l’onere per il trat-
tamento economico del personale degli ex
uffici provinciali dell’industria in servizio
presso il Ministero delle attività produt-
tive non faccia più carico alle Camere di
commercio, ma allo stesso ministero,
presso il quale tale personale presta la
propria opera. In tal modo si intende por
termine ad una complessa vicenda nor-
mativa, in conformità anche ad un parere
del Consiglio di Stato del maggio 1998.

L’articolo 32 dispone, in attuazione
della decisione dei ministri OCSE del giu-
gno 2000, l’istituzione, presso il Ministero
delle attività produttive, di un Punto di
contatto nazionale (PCN) incaricato di
svolgere attività promozionale e informa-
tiva relativamente alle questioni inerenti le
linee guida per le imprese multinazionali
tracciate nella stessa decisione. Tali linee
guida costituiscono un codice volontario,
ossia di raccomandazioni che i governi
indirizzano congiuntamente alle imprese
multinazionali e il cui rispetto, da parte
delle medesime, non presenta carattere
obbligatorio. Tutti i paesi che hanno sot-
toscritto le linee guida sono tenuti alla
costituzione dei punti di contatto nazio-
nali, allo scopo di contribuire al loro buon
funzionamento.

L’articolo 33, introdotto dalla Commis-
sione, reca disposizioni transitorie in ma-
teria di iscrizione al ruolo degli agenti
d’affari in mediazione, consentendo l’iscri-
zione anche a coloro che, pur non essendo
in possesso del titolo di studio richiesto

dalla nuove disposizioni introdotte dalla
legge n. 57 del 2001, abbiano iniziato i
corsi di formazione professionale prima
della entrata in vigore della citata norma-
tiva e siano in possesso del titolo di studio
precedentemente richiesto, nonché degli
altri requisiti di legge.

L’articolo 34, introdotto dalla Com-
missione, attribuisce alla competenza del
ministro delle attività produttive i prov-
vedimenti relativi alla messa in liquida-
zione dei consorzi agrari, attualmente di
competenza del ministro delle politiche
agricole, di concerto con il ministro del
lavoro.

L’articolo 35, introdotto anch’esso dalla
Commissione, riduce l’importo delle san-
zioni a carico delle società cooperative per
il ritardato o omesso pagamento del con-
tributo per le spese relative alle ispezioni
ordinarie, di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo n. 1577 del 1947.

L’articolo 36, introdotto dalla Commis-
sione, interviene in materia di sanzioni per
l’omissione o il ritardo nel pagamento del
diritto annuale dovuto dalle imprese per
l’iscrizione alle Camere di commercio, pre-
vedendo il riferimento al recente decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, re-
cante disposizioni generali in materia di
sanzioni amministrative per la violazione
di norme tributarie.

L’ultimo articolo è contenuto nel Capo
VI, recante misure di adeguamento a di-
sposizioni comunitarie in materia di con-
correnza (articolo 37).

L’articolo 37 pone a carico dei fornitori
di una rete di telecomunicazioni pubbliche
o di un servizio di telecomunicazioni ac-
cessibili al pubblico l’obbligo di informare
gli abbonati e gli utenti dell’eventuale
esistenza del servizio di identificazione
della linea chiamante o collegata, nonché
di predisporre procedure idonee a garan-
tire l’annullamento della soppressione di
tale servizio per i servizi attivati tramite
chiamate d’emergenza.
Nonostante il tempo a disposizione per
l’esame del provvedimento sia stato piut-
tosto limitato in rapporto alla sua am-
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piezza e complessità, la Commissione ha
svolto un proficuo lavoro istruttorio e di
approfondimento.

A tal fine essa ha proceduto ad alcune
audizioni informali per acquisire i neces-
sari elementi di conoscenza con riferimento
particolare alle problematiche connesse
alle disposizioni in materia di RC auto ed a
quelle relative all’istituzione di sezioni spe-
cializzate in materia di proprietà indu-
striale ed intellettuale. In questo ambito
sono stati sentiti i rappresentanti del-
l’ISVAP, dell’ANIA, delle associazioni arti-
giane, delle organizzazioni dei consumatori
e del Consiglio nazionale forense. Le indica-
zioni emerse nel corso delle audizioni
hanno fornito utili elementi ai fini di una
migliore definizione del testo.

Analogamente, sono risultati estrema-
mente importanti i pareri delle altre Com-
missioni. Al riguardo si può notare che
l’estrema ampiezza del provvedimento ha
fatto sı̀ che su di esso fosse prevista la
competenza in sede consultiva di tutte le
altre Commissioni permanenti; in consi-
derazione della presenza nel testo di di-

sposizioni di delega è stato inoltre acqui-
sito, a norma di regolamento, il parere del
Comitato per la legislazione.

La Commissione ha attentamente valu-
tato i pareri pervenuti dal Comitato per la
legislazione e dalle altre Commissioni, ri-
tenendo di accogliere quasi integralmente
le condizioni in essi contenute. Nei pochi
casi nei quali tale recepimento non è
avvenuto, la Commissione si è riservata di
compiere un ulteriore approfondimento in
occasione dell’esame in aula.

In conclusione, si raccomanda all’As-
semblea una sollecita e positiva conclu-
sione dell’esame del provvedimento, al fine
di consentire una tempestiva attuazione
delle disposizioni da esso recate.

IL CONSIGLIERE CAPO
DEL SERVIZIO RESOCONTI

ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
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